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FEDERICO
ORLANDO

Tre cose mi rattristano, come per-
sona, come cittadino e come gior-

nalista, nell’ennesimo scandalo italia-
no, detto Savoiagate. La prima, che
connota questo scandalo nella serie
infinita degli altri, è trovare i resti del-
la dinastia che ha fatto l’Italia nel pu-
tridume di voracità, volgarità, spregiu-
dicatezza, cafonaggine, brodo di cultura
di politici, portaborse, palazzinari, pseu-
dogiornalisti, demivierges, truffatori,
mezzani che pullulano nei palazzi di
tutti i paesi, ma soprattutto nel paese
della doppia morale: quella baciapile-
sca da ostentare in pubblico per le ne-
cessarie benedizioni, e quella che si di-
sfrena in privato per soddisfare le fami

inappagate di
soldi, potere,
postribolo.

La secon-
da cosa, che
mi mortifica
come cittadi-
no, è questo
nulla di nuovo
in Italia. Tor-
nano a fer-
mentare nel

cervello le satire di Giuseppe Giusti su-
gli stati prerisorgimentali; o Juvenilia,
Levia Gravia, Giambi ed Epodi, postri-
sorgimentali di Carducci: descrivono
con centosettanta o centoventi anni
d’anticipo tutte le fisiognomiche, i tic,
le imposture di quest’ultimo scandalo
(non importa se reati o non reati, Non
omne quid licet onestum est, insegnava
il diritto romano). Nell’Inghilterra an-
glicana i ministri chiudono per sempre
se cascano in un’avventura galante-
spionistica (tipo Laziogate, più vicina al-
lo scandalo Profumo che all’imperiale
Watergate di Nixon); nell’Italia dalla
doppia morale il primo reggicoda al se-
guito del ministro si sente Clinton, e
dalla macchina di Stato si fa portare la
stagista nella sua stanza ministeriale,
anche se non è lo studio ovale della Ca-
sa Bianca. Penso che da quando un Vit-
torio Emanuele veramente re cinse la
corona d’Italia il 17 marzo 1861, sono
trascorsi 145 anni, noi sudditi analfa-
beti siamo diventati cittadini consape-
voli dei nostri diritti, ma non ancora dei
nostri doveri. E così consentiamo che
il paese resti a livello di satrapia afroa-
siatica o sudamericana.

La terza cosa che mi intristisce è
che faccio un mestiere, il giornalismo,
che dovrebb’essere il protagonista e
non il prosseneta delle denunce scan-
dalistiche: in America il Watergate l’ha
fatto il Washington Post, in Italia chi pro-
va a fare giornalismo d’inchiesta (vedi
Rainews 24, nella pagina delle lettere)
finisce nel palinsesto delle ore piccole
e sul satellite; la guerra al malcostume
resta quindi lavoro d’ufficio delle pro-
cure, con fughe dal palazzo di giusti-
zia alle redazioni, a modulazione di fre-
quenza secondo che i personaggi e i set-
tori politici, economici, istituzionali da
colpire siano più nel mirino di questo
o quel giornale e degli interessi che so-
no alle spalle del giornale. Storia d’Ita-
lia, cittadinanza, professione: tutto al ro-
go in una sola volta. Anche se su nes-
suna di esse l’età e gli inganni avevano
lasciato le certezze e perfino gli entu-
siasmi giovanili.

Ora per la quarta volta in nove me-
si ci troviamo a mestare nello stesso
sterco e a domandarci che fare. 
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ALESSANDRO
PACE

Perché per il referendum sulla riforma
del titolo V, nel 2001, si è votato per un

solo giorno (il 7 ottobre 2001) mentre per
il referendum sulla riforma della II parte
della Costituzione si voterà per due gior-
ni: il 25 e il 26 giugno? È una semplice e
deprecabile svista o c’è qualcos’altro?

La legge è chiara. Dal combinato di-
sposto del primo e del secondo comma
dell’articolo 15 della legge 352 del 1970
deriva che la data del referendum è fis-
sata, dal capo dello stato, «in una do-
menica compresa tra il 50° ed il 70° gior-
no successivo alla emanazione del de-
creto di indizione» del referendum stes-
so. E infatti nel decreto del presidente del
28 aprile 2006 si legge che «i relativi co-
mizi sono convocati per il giorno di do-
menica 25 giugno 2006» e che tale data
è stata fissata in conformità alla delibe-
ra del consiglio dei ministri del 27 apri-
le 2006. SEGUE A PAGINA 5

Referendum,
svista o furbata?
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Come dicono i radicali, Nessuno
tocchi Caino. Tanto più se questo

Caino particolare si chiama Saddam
Hussein, imputato insieme a una par-
te della sua banda in un processo che
da una parte è molto serio – capo d’im-
putazione è la strage di 148 sciiti del vil-
laggio di Dujail nell’82, tipica sangui-
nosa ritorsione di regime – e da diver-
si punti di vista invece è molto opina-
bile. Garanzie giuridiche approssima-
tive, imputati sunniti nelle mani di
giudici sciiti e curdi, fanfaronate da av-
vocaticchi di serie B («Saddam ha op-
presso anche gli alberi», ha detto ieri il
pm).

Mentre in Iraq la vita umana con-
tinua ad avere un peso relativo, non
molto superiore a quanto ne aveva pri-
ma, il dittatore deposto dagli america-
ni rischia ufficialmente da ieri la pena
di morte. Come prevedibile – dati i rea-
ti, la legge e soprattutto il contesto – la
pubblica accusa ha chiesto la condan-
na capitale per Saddam e altri due im-
putati. Tutti sicuramente colpevoli di
una strage pianificata.

Può darsi che a nessuno convenga
avere davvero Saddam sulla forca. Sic-
come però a Bagdad non saranno mol-
ti a esprimersi in sua difesa usando le
categorie della civiltà giuridica e uma-
na, attrezziamoci finora a una campa-
gna su Nessuno tocchi Saddam. Il più
immeritevole, quindi colui per cui va-
le la pena spendersi.

Nessuno tocchi
Saddam
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ROBERTO
DELLA SETA

Èdesolante che in Italia ogni discus-
sione “alta” sui valori, sui rapporti tra

etica e politica, s’immiserisca nel piccolo
cabotaggio della schermaglia tattica tra
e dentro gli schieramenti. Successe pri-
ma delle elezioni con il dibattito sul re-
lativismo culturale e sullo scontro di ci-
viltà, messo in farsa nel “manifesto” di
Pera, Adornato e amici dove i liberali del
centrodestra per erigersi a difensori del-
l’Occidente fanno eco ai deliri della Fal-
laci. SEGUE A PAGINA 4

Vita, scienza
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IMMA VITELLI
BEIRUT

Fa un caldo torrido, nelle lande
mediorientali, e come e più di

ogni estate s’avanza la guerra santa
del buoncostume. Gli aspiranti mar-
tiri barbuti, questa volta, c’entrano
poco, giacché la jihad estiva, più
che in Iraq e Afghanistan, si com-
batte in quelle fabbriche di sogni e
desideri che sono il cinema e la te-
levisione. I nemici? Cosce e seni in
bella mostra, contro cui alzare le
barricate del puritanesimo musul-
mano.

È successo che, al Cairo, un
gruppo di ragazzi ha lanciato un si-

to, il Movimento per la resistenza
elettronica e, assieme ad esso, una
lista nera di attrici, cantanti e balle-
rine. Il loro haram, peccato: essersi
identificate un po’ troppo con quel-
le sharmute, pardon, poco di buono,
delle occidentali. «Sia chiaro: non
siamo contro l’arte, lo scriva che
siamo un gruppo di egiziani mode-
rati», dice a Europa Mohammed
Sayed, l’ideatore della campagna.
«Stiamo solo cercando di porre fine
alla vergognosa e immorale messa
in mostra di femmine seminude
fonte di corruzione dei nostri co-
stumi e di instabilità sociale. Vede,
noi non siamo occidentali, noi sia-
mo orientali e musulmani».

SEGUE A PAGINA 8

Guerra santa alle scosciate
Puristi musulmani contro artisti “conturbanti”

Gli spot televisivi nella migliore
delle ipotesi confondono, certo

«sono parziali» accusa il presidente
del consiglio, non informano come
dovrebbero data la posta in gioco del
referendum che è «il futuro assetto e
la qualità della nostra democrazia». La
data, il 25 e 26 giugno,  non aiuta an-
che perché è il terzo appuntamento
elettorale (se non il quarto per chi ha
affrontato i ballottaggi) a distanza di
poco tempo. Per questo Romano Pro-
di chiama alla mobilitazione il popo-

lo delle primarie e non solo via lette-
ra: scrive e spiega l’importanza del re-
ferendum e invita tutti a fare altret-
tanto con amici e parenti. Un porta a
porta, un salotto, una cena, un invito
alla tante iniziative nelle piazze d’Ita-
lia che si susseguono in questi ultimi
giorni di campagna referendaria, tut-
to va bene purché la gente sappia che
se vincono i Sì, non ci sarà più possi-
bilità di riformare la Costituzione. Se
invece saranno i No a prevalere, il pre-
sidente del consiglio promette che da

subito aprirà il dialogo con il centro-
destra per una riforma condivisa. Quel
che è certo, promette, è che le riforme
d’ora in poi dovranno passare «a lar-
ghissima maggioranza», verrà modi-
ficato anche l’articolo 138 per elevare
a due terzi la maggioranza necessaria
a vararle. Anche la riduzione dei par-
lamentari, sui quali gli spot di Me-
diaset insistono da settimane omet-
tendo di dire che avverrà dal 2016, per
Prodi si può realizzare anche «dalla
prossima legislatura». A PAGINA 5

Un’inchiesta interna per fare chia-
rezza sui fatti emersi sia dallo

scandalo sul mondo del calcio che dal-
le indagini di Potenza che hanno por-
tato all’arresto di Vittorio Emanuele di
Savoia e di Salvatore Sottile, portavo-
ce del leader di An Gianfranco Fini. 

Il consiglio di amministrazione
Rai lo aveva già annunciato e ieri, nel-
la riunione, lo ha messo nero su bian-
co: inchiesta interna e sospensione
delle persone coinvolte. E non solo: il
cda annuncia che si costituirà “parte of-
fesa” sempre nell’inchiesta di Potenza.
Inoltre, al nuovo direttore generale il
consiglio chiederà la creazione di una
struttura ispettiva perché, scrivono i

membri del cda in una nota, «la Rai è
un’azienda seria e sana», ma le recen-
ti indagini e le intercettazioni hanno
«reso evidente un problema che dob-
biamo affrontare con la massima de-
terminazione e con l’obiettivo di sra-
dicare comportamenti inammissibili».
Il nuovo dg potrebbe essere nomina-
to nei prossimi giorni, visto che ieri
sempre nel cda è stato raggiunto l’ac-
cordo con Alfredo Meocci, dichiarato
incompatibile, che ha rassegnato le
dimissioni (anche se non rinuncia al
ricorso al Tar). Oggi si riunisce il con-
siglio: in pole position la candidatura
di Cappon anche se non è del tutto tra-
montata la candidatura di Perricone.

Rai: inchiesta interna sugli
scandali. E Meocci se ne va

Da oggi in tutta Italia manifestazioni contro la devolution. Appello alla base unionista

Il presidente del consiglio spinge alla mobilitazione e attacca l’informazione tv

Prima il No poi il dialogo,
Prodi lancia l’ultimo rush In tempi oscuri di fango e intercet-

tazioni, per fortuna ci sono que-
stioni che solo l’analisi politica può di-
panare. Come quella crisi, vera o pre-
sunta, di Rifondazione. Avevamo scrit-
to da molto prima delle elezioni, che
Bertinotti avrebbe avuto in casa più
problemi di quanti ne potesse lui cau-
sare alla coalizione. E infatti pare es-
serci un problema di leadership, con
Bertinotti a Montecitorio, acuito dal-
l’offensiva portata dalla sinistra movi-
mentista, sindacale e sociale.

Questa critica, che si potrebbe
sinteticamente definire antigovernati-
va, affonda le radici e trova forza in una
cultura politica che semplicemente
non comprende nel proprio orizzon-
te la possibilità del compromesso.
Meglio cento anni all’opposizione che
uno al governo non è un paradosso,
è un pensiero forte e diffuso, espres-

sione di un
antagoni -
smo irridu-
cibile che
Bertinotti
sembra aver
convinto so-
lo nel pas-
saggio anti-
berlusconia-
no. Un pro-
blema che va

molto oltre le ridotta portata della scis-
sione trotzkista di Ferrando.

La formazione di un’area di sini-
stra radicale non incompatibile con la
collocazione al governo è un proble-
ma di sistema, che riguarda l’intero
centrosinistra. Questo obiettivo può
coincidere col progetto bertinottiano
della nuova aggregazione di Sinistra
europea, e passare attraverso l’incon-
tro con la minoranza diessina che ri-
fiuta l’adesione al Partito democratico.

Non è un argomento facile da af-
frontare nell’Ulivo, visto che implica
una scissione sotto la Quercia e quin-
di il fallimento della missione che
giustamente si è data Fassino: porta-
re tutto il proprio partito nella nuova
avventura. Avere nel Partito demo-
cratico una forte componente di sini-
stra è un fatto di igiene politica, una
convenienza per tutti. In qualche ma-
niera però – per certi aspetti, per lo
stesso obiettivo di ristrutturazione del
centrosinistra – non si può non tifa-
re per Bertinotti e per la riuscita del suo
progetto. Staremo a vedere.

La sinistra
antagonista

e l’Ulivo

La scissione ds
va evitata.
Però Bertinotti
ha bisogno
di forze per
il suo progetto

Oggi su www.europaquotidiano.it 
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Storia d’Italia,
cittadinanza,
giornali:
tutto al rogo
in solo
scandalo

È assurdo il coinvolgimento di Ve-

spa nello scandalo sulle quote ro-

sa Rai. Confezionava trasmis-

sioni su misura per i politici: sai

che novità. Se almeno ci fosse

qualche dettaglio su soubrette rac-

comandate (ma non c’è), ci spie-

gheremmo un centinaio di mi-

steriose puntate di Porta a Porta.

Quote
R O B I N

EUROPA AI MONDIALI

Tifosi in mutande. E stavolta non perché fosse-
ro ubriachi, provocatori o goliardi. Ce li han-

no messi la Fifa e il Comitato organizzatore, che
venerdì hanno fatto fermare ai cancelli di Olanda-
Costa d’Avorio un migliaio di tifosi arancioni, ob-
bligandoli a spogliarsi prima di entrare. Perché? Per-
ché indossavano pantaloni e magliette della squa-
dra sponsorizzati dalla Bavaria, birra olandese ri-
vale di uno degli sponsor ufficiali della World Cup,
cioè la Budweiser.
Per gli Orange, alla fine, poco male: visto che ve-
nerdì hanno vinto 2-1 garantendosi gli ottavi di fi-
nale, al massimo andare in mutande diventerà una
moda portafortuna. Ma lo strapotere degli sponsor
(già dimostrato, tra gli altri, dal fatto che in Ger-
mania hanno il 14 per cento dei biglietti contro l’8
delle federazioni nazionali) sale a livello di guar-
dia. Finirà dovunque come a Johannesburg, dove
uno spettatore fu cacciato da una partita di cricket
marcata Pepsi, perché beveva una Coca?

Strapotere sponsor

Le iniziative internazionali per la giornata mondiale del rifugiato (ing) @ Domani a Vienna il vertice Ue-Stati Uniti @ Il Rapporto Caritas-Ue sulla povertà in Europa (ing)

A Shiraz, dove vive la più antica e coesa
comunità ebraica mediorientale.
Un regime ostile, ma non la popolazione

3 L’IRAN DELLE MINORANZE

Donne

discriminate,

stress e alto

gradimento

Grimilde

e la mela

avvelenata 

per Alba

Il calabrone,

Empoli 

e quelli della

Generazione U

STAMPA TVBLOG seven

Intercettazioni,
Mastella pronto
anche al decreto

An nella bufera
e senza strategia

F. LO SARDO

Come uscire dalla
crisi? Parla Cacciari

F. BAGOZZI
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BARCELLONA

Una netta affermazione del sì in un contesto di bassa partecipa-
zione. Così si può riassumere il risultato del referendum sul

nuovo Statuto catalano, che ha visto il 49,4 per cento dei 5 milioni
e 800mila elettori catalani schierarsi al 75 per cento per il sì. Si con-
clude così un processo durato due anni che è costato una lacerante
divisione nella maggioranza di sinistra che governa la Ge-
neralitat catalana, con la decisione di Esquerra Republi-
cana de Catalunia (Erc) di schierarsi per il no, ritenendo
che le modifiche al testo fatte dal parlamento di Madrid
lo avessero snaturato.

Zapatero ha atteso il giorno del voto nel referendum
catalano per rendere pubblico il programma degli incontri
tra l’Eta e il governo. È stato il quotidiano El País, a firma
di Luis Azpoelea, giornalista ottimamente introdotto al-
la Moncloa, che ha anticipato quella che può essere con-
siderata una vera e propria “road map basca”, dall’inizio
immediato. Più di una coincidenza, che sottolinea come
il referendum catalano costituisca un pezzo importante di un qua-
dro più ampio.

Come spiegarsi la scarsa affluenza al voto?In parte, i catalani non
ritenevano un nuovo Statuto più importante di altri temi politici e
amministrativi. Hanno compreso però come si trattasse di un pas-
so verso la composizione della questione territoriale spagnola, quel-
lo che Zapatero chiama «il compimento della España plural sanci-
ta dalla Costituzione», strettamente legata alla risoluzione definiti-
va del conflitto basco. Il voto può essere in questo senso definito «ge-

neroso», in quanto i catalani hanno rinunciato al rivendicazionismo,
nell’ottica di una risoluzione complessiva del problema territoriale.
Oltre alle polemiche politiche, si tratta di un risultato che castiga tut-
te le forze politiche catalane. Se la scarsa affluenza indebolisce il sì,
il risultato del no (20,7 per cento) è stato di gran lunga inferiore al-
la somma della rappresentanza di Pp ed Erc, e l’astensione non è
stata tanto alta da scostarsi significativamente dagli altri referendum
autonomisti (compreso quello per l’Estatut del ’79, votato dal 58 per
cento degli aventi diritto) .

Pasqual Maragall, presidente autonomi-
sta e leader del Partito socialista catalano (Psc),
ha detto che «la Catalogna ha vinto», una «Ca-
talogna possibile». Ma la sua è una difficile po-
sizione. Contestato nel partito, poco amato da-
gli elettori, non è riuscito a arrivare in porto
con la sua maggioranza e ha dovuto chiedere
aiuto a Zapatero. Ora tenta di rimettere il pie-
di il tripartito, per traghettarlo alle elezioni che
si terranno tra un anno e mezzo. Ma in mol-
ti chiedono elezioni anticipate. Così Arthur
Mas, leader di Convergencia i unió (Ciu), la

coalizione nazionalista di matrice democristiana che ha governato
ininterrottamente la Catalogna per 23 anni fino alle ultime elezio-
ni: «Abbiamo un nuovo Statuto, ora ci vuole un governo forte, co-
eso e con una chiara leadership. Bisogna fare immediatamente nuo-
ve elezioni». Mas, che ha sfruttato le divisioni interne al tripartito e
ha fatto pesare i suoi voti a Madrid, ora punta alle elezioni per tor-
nare al governo della Catalogna, verosimilmente con una maggio-
ranza Psc-Ciu. Ma neanche lui è riuscito ha mobilitare il suo elet-
torato. È l’intera classe politica catalana a essere sfiduciata dagli elet-

tori che sono stanchi della radicalizzazione dello scontro politico. 
Invece, molti spagnoli guardano con speranza al processo di pa-

ce nei Paesi baschi. Secondo El País, sono stati già scelti i rappre-
sentanti del governo e quelli dell’Eta e alle riunioni assisteranno fun-
zionari del Center for Humanitarian Dialogue, un’organizzazione
internazionale che ha già sovrinteso ai contatti intercorsi in forma
riservata tra il governo e la banda terrorista. Il primo incontro av-
verrà tra dieci giorni, a ridosso della prima comparsa di Zapatero
davanti al congresso. Oggetto delle conversazioni sarà esclusivamente

la condizione dei carcerati dell’Eta e dei cosiddetti “esi-
liati”, i membri che sono fuggiti all’estero. Solo dopo av-
verrà l’incontro tra il Partito socialista basco (Pse) e Ba-
tasuna, la formazione indipendentista della sinistra ra-
dicale (la cosiddetta sinistra abertzale), il cui annuncio
motivò il Pp a levare il suo appoggio al governo nel pro-
cesso di dialogo. 

Batasuna è illegale per la discussa legge sui partiti,
votata a suo tempo anche dal Psoe, ma il suo ritorno al-
la legalità politica è ritenuto dal governo fondamentale
per il processo di pace. Alla riunione seguirà la richiesta
di legalizzazione del partito abertzale che presenterà un

nuovo Statuto, nuovi simboli e si impegnerà a perseguire i propri
obiettivi politici solo per le vie pacifiche e democratiche. Tutto do-
vrebbe avvenire entro la fine di agosto. Zapatero non aspetta il Pp
perché ritiene che siano maturi i tempi per arrivare alla fine del ter-
rorismo basco: la banda è debole e i baschi vogliono voltare pagina.
La recente presa di posizione a favore del dialogo «fino alle estreme
conseguenze» da parte dei prigionieri dell’Eta nelle carceri spagnole
è un’importante conferma, vista l’influenza de los presos sulla banda
basca.

Il voto catalano fa bene ai Paesi Baschi.
Primo passo verso la pace governo-Eta

ANDREA

GRITTI

Pena di morte per Saddam: questa
la richiesta del procuratore gene-

rale Jaafar Al Moussaoui al processo,
iniziato a ottobre, contro l’ex-raìs: im-
putato, tra le altre cose, di aver ordi-
nato la strage di sciiti nel villaggio di
Dujil. Stessa richiesta di condanna
per il fratellastro di Saddam, Barzan al
Tikriti, allora capo del Mukhabarat, il
servizio segreto del regime, e per l’ex
vicepresidente Taha Yassin Ramadan.
I tre sono considerati i mandanti po-
litici della repressione contro gli scii-
ti.

Una richiesta prevedibile. Sia in
punta di diritto;
sia, soprattutto,
perché è chiaro
che, almeno se-
condo la comu-
nità sciita, la pa-
cificazione dell’I-
raq passa anche
per l’esecuzione
di Saddam, dive-
nuto simbolo di
ciò che non po-

trà più ripetersi. La stessa sostituzio-
ne del presidente del tribunale, con-
siderato troppo morbido durante le
udienze nei confronti del satrapo di
Bagdad, non lasciava dubbi sulle in-
tenzioni degli sciiti di giungere alla
condanna capitale. In un contesto co-
me quello iracheno, segnato comun-
que dalla riverenza verso l’esibizione
della forza e dalle violenze inaudite
scatenate dalla guerra, una richiesta di-
versa sarebbe stata interpretata come
un segno di debolezza o un cedimen-
to alle esigenze sunnite.

Difficile che la richiesta generi dif-
fuse proteste nel paese. Saddam è un
uomo solo da tempo. Nemmeno gli ex-
baathisti combattono più per lui. Mi-
rano a recuperare un ruolo nelle strut-
ture dello stato; alcuni tra loro pensa-
no persino alla rifondazione del par-
tito. Strada che per essere percorsa
deve tagliare i ponti alle spalle so-
prattutto con il saddamismo. Una dit-
tatura non solo del partito ma anche
sul partito, che  ha trasformato il Baath
in una struttura clanica, una nuova
asabiyya che ha avuto  il suo punto di
gravitazione nel clan dei Tikriti.

I sunniti, oggi in minoranza, sono
impegnati in un’aspra competizione
con gli sciiti per decidere quale posto
spetterà alla loro comunità nel futuro
Iraq. Alcuni loro esponenti sono en-
trati nel governo di unità nazionale vo-
luto dagli Usa per controbilanciare
quella carta sciita, giocata troppo im-
prudentemente in passato e rivelatasi
assai pericolosa per le sue connection
iraniane. Inoltre gli americani tratta-
no da tempo con gli insorti sunniti, nel
tentativo di spezzare la loro unità tat-
tica con la guerriglia jihadista. Lo
scambio politico implicito prevede
un’amnistia di massa e un reintegro
dei loro esponenti meno compromes-
si con il passato regime nelle struttu-
re statali dalle quali sono stati espul-
si in seguito all’infausto lodo Bremer.
I sunniti vogliono evitare che la de-
baathificazione si trasformi in desun-
nizzazione. Per questo, anche lo vo-
lessero, non potrebbero combattere
per un posto al sole per due: per la co-
munità e per l’ex-raìs che li ha condotti
a perdere la loro storica influenza nel
paese. L’una opzione esclude l’altra.
Saddam è ormai il passato che non tor-
na. La stessa “campagna di fede” av-
viata dall’ex-raìs dopo la sconfitta in
Kuwait, imperniata sulla riabilitazio-
ne delle istituzioni e strutture religio-
se sunnite, ha spostato a favore di que-
st’ultime, anche nella rappresentanza
politica, il peso della militanza sunni-
ta. E in quell’ambiente le simpatie per
l’ex-raìs non sono molte. Così Sad-
dam, comunque vada, è politicamen-
te un “morto che cammina”.

MAURIZIO

DEBANNE

Itroppi ostacoli posti alla popolazione
palestinese e l’alto numero di arabi co-

stretti a vivere sul suo lato occidentale
hanno spinto Amir Peretz, leader del
Partito laburista e ministro della difesa
di Israele, a rimettere in discussione il
percorso del muro di separazione. L’o-
biettivo di Peretz è assicurarsi che il trac-
ciato sia definito esclusivamente sulla
base di considerazioni legate alla sicu-
rezza, e non all'espansione del-
le colonie. La presa di posizione
di Peretz giunge a pochi giorni
dalla sentenza dell’Alta corte di
ciustizia israeliana che ha ordi-
nato al governo di abbattere un
tratto di cinque chilometri, ac-
cogliendo il ricorso dei villaggi
palestinesi di Azun e Nebi Elias,
cui sono stati sottratti circa cen-
to ettari di terreno per annette-
re a Israele l'insediamento di
Tzofim. Adesso Israele ha sei mesi di
tempo per smantellare il percorso ille-
cito e costruirlo su un nuovo tracciato
che non tolga terreno ai palestinesi.

Da quando è divenuto ministro del-
la difesa, Peretz deve fare i conti con una
agguerrita opposizione interna al partito
e una pioggia di critiche che gli piovo-
no tanto da sinistra quanto da destra. Al-
cuni esponenti laburisti l’accusano di
aver tradito le sue promesse elettorali in
materia di assistenza sociale e di non
aver inserito nella lista di ministri la-
buristi dirigenti del partito che lo ave-
vano sostenuto nelle primarie. «Tutto il
popolo della sinistra è deluso dalle pri-
me mosse di Amir Peretz. Avevamo
grandi aspettative su di lui, credevamo
che finalmente i bilanci della difesa sa-
rebbero stati tagliati a favore delle clas-
si più deboli. E invece si è rivelato suc-
cube delle scelte dei militari. Ma in fon-
do non ci dobbiamo sorprendere perché
lui non ha alcuna conoscenza in questo
campo». È lo sfogo raccolto da Europa
di Edna, donna di 50 anni, militante del
Machsom Watch, in ebraico “blocco
stradale”, organizzazione che presenzia
fisicamente i luoghi dove la libertà di
movimento dei palestinesi sbatte su
check point, muri, torrette di guardia e
posti di blocco. Pochi giorni fa Edna ha
partecipato assieme alla figlia di Ol-
mert ad una manifestazione di protesta

contro i bombardamenti che hanno uc-
ciso sette civili sulla spiaggia di Gaza.

Il proletario cresciuto nella indi-
genza sognando Che Guevara, durante
una animata seduta della Knesset con-
vocata per discutere dei cruenti eventi
di Gaza, si è difeso così: «Sono un uo-
mo di pace». Ma in condizioni estreme,
anche le colombe possono ricorrere al-
la violenza. 

Colomba oppure falco, Peretz si tro-
va adesso preso fra molti fuochi. La sua
casa nel cuore di Sderot, gli dicono i ser-
vizi di sicurezza, rappresenta un ambi-

to obiettivo per i gruppi
armati palestinesi. Se fa-
cesse i bagagli, hanno os-
servato, farebbe un favore
ai concittadini.

Sul tavolo di Peretz
non c’è però la fuga dalla
città di cui è stato sindaco,
bensì un accumulo di pro-
poste di vario genere.
Qualcuno suggerisce ad-
dirittura di tagliare la cor-

rente elettrica alla striscia di Gaza, per
punirla dei razzi. Altri vorrebbero radere
al suolo case, vie, rioni, o anche la inte-
ra città di Beit Hanun (la più vicina a
Sderot), a seconda della intensità degli
attacchi. In questi giorni, Peretz ha te-
nuto il piede sul freno, anche a costo di
confrontarsi con i suoi concittadini di
Sderot. Ha inoltrato messaggi a Ha-
mas: cessate i lanci di razzi oppure la ri-
torsione israeliana, quella davvero mas-
siccia, scatterà. 

Ma non c’è colomba in Israele che
possa accettare supinamente che deci-
ne di migliaia di persone vivano per me-
si sotto la costante minaccia dei razzi pa-
lestinesi: al punto di considerare ades-
so l'idea di lasciare in massa la loro cit-
tà per tornare ad avere una esistenza
normale.

L’esasperazione è tanta che il sin-
daco Elie Moyal è tornato ieri a chiede-
re le dimissioni del premier Ehud Ol-
mert e del ministro della difesa Amir Pe-
retz. Lo sfogo è giunto dopo l’ennesimo
razzo esploso vicino alla periferia della
città, senza provocare danni, mentre il
capo dello stato giungeva a Sderot per
una visita di solidarietà. Secondo il quo-
tidiano israeliano Yediot Ahronot, dall'i-
nizio dell'intifada 1.081 razzi sono ca-
duti su Sderot, uccidendo cinque per-
sone, ferendone diverse decine e dan-
neggiando oltre cinquecento edifici.

L’attaccano colombe e
falchi. Peretz in difesa

EMANUELE

PIANO

Dialogo a distanza ieri tra il governo di transizione so-
malo, le Corti islamiche e la comunità internaziona-

le. Diversi i temi sul tavolo in un momento in cui tutto il
quadro della Somalia sembra essere stato stravolto dai re-
centi accadimenti: la presa di Mogadiscio (5 giugno) e Jo-
whar (14 giugno) dopo un mese di scontri da parte delle
milizie islamiche e la conseguente disfatta dei signori del-
la guerra sostenuti dagli Stati Uniti e le pressanti richie-
ste, sia da parte dei governi occidentali che da parte di quel-
lo somalo, dell'invio di un contingente di caschi blu che
ripristini la pace. 

In mezzo il braccio di ferro tra un gover-
no nato in terra straniera, Nairobi nell’ottobre
2004, e che controlla solo parti limitate del ter-
ritorio nazionale – ha sede a Baidoa – ed un
movimento trasversale raggruppato sotto l’om-
brello dell’Unione delle Corti islamiche che ha
sconfitto i warlorde liberato la capitale dopo 16
anni di anarchia e che in questo momento go-
de di un ampio sostegno popolare. Sia a Mo-
gadiscio sia a Jowhar i miliziani sono stati ac-
colti da manifestazioni di appoggio. I warlords
capitolati sono o fuggiti via nave, come Musa Sudi Yala-
how e Bashir Rage Shirar, o si cospargono il capo di ce-
nere, come Mohamed Qanyare Afriah che, dopo essere
scappato e aver consegnato le proprie armi, si è pentito e
ha chiesto perdono a Dio.

Sul Corriere della Sera di ieri, il portavoce dell’Unione
delle Corti islamiche, Sheikh Sharif Sheikh Ahmed, so-
steneva la necessità di introdurre la sharia, la legge islamica,
in tutta la Somalia dopo il fallimento della «democrazia»
e del «regime militare con relativo comunismo scientifi-
co». Sheikh Sharif Sheikh Ahmed ha negato ogni rapporto
con al Qaeda e aperto al negoziato con il governo trans-
itorio «senza condizioni di alcun genere». Il governo del
presidente Abdullahi Yusuf chiede il riconoscimento for-
male delle istituzioni transitorie frutto degli accordi di Nai-
robi dell’ottobre 2004, lo stop dell’avanzata delle milizie ed
il loro ripiegamento su Mogadiscio.

Le Corti intendono stabilizzare le zone sotto il loro con-
trollo come Mogadiscio, dove
ieri sono aumentati i pattuglia-
menti delle milizie islamiche ed
è tornata la pace, e Jowhar, dove
vogliono instaurare a breve
un’amministrazione locale scel-
ta dalla popolazione. Sullo sfon-
do il ruolo dell’ingombrante vi-
cino etiope accusato di sconfi-
namenti e di invio di materiali
bellici e truppe al governo trans-
itorio somalo. Le Corti hanno
chiesto alla comunità interna-
zionale di fare «pressione sul-
l’Etiopia» affinché ritiri le sue
truppe dalla Somalia al fine di

«evitare un nuovo conflitto». Secondo fonti contattate dal-
l’agenzia missionaria Misna, un numero limitato di sol-
dati di Addis Abeba avrebbe oltrepassato domenica la fron-
tiera con la Somalia in tre diverse località, prima di rien-
trare all’alba di ieri. L’Etiopia smentisce ogni ingerenza, co-
sì come fa il governo di transizione somalo: «Non ci sono
truppe etiopi in Somalia» ha ribadito ieri il portavoce del-
l’esecutivo, Abdirahman Nur Mohamed Dinari. 

I rapporti con l’Etiopia sono sempre stati tesi ed in par-
ticolare, in questi anni di vuoto istituzionale somalo, Ad-
dis Abeba ha orchestrato a suo piacimento gli equilibri in-
terni del vicino (con sostegno ai vari warlord“amici”) al pun-
to che l’attuale presidente, Abdullahi Yusuf, era conside-
rato «uomo vicino agli etiopi». Nel 1978 i due paesi sono

andati addirittura in guerra per il controllo del-
l’Ogaden dove vive la minoranza somala. In una
situazione già di per sé tesa si inserisce anche
il controverso progetto – almeno vista la ferma
opposizione delle Corti islamiche che già nei
mesi scorsi avevano già minacciato una jihad,
una guerra santa – di invio di caschi blu stra-
nieri, ma per lo più africani, in Somalia. Di-
plomatici occidentali e rappresentanti dell'U-
nione africana (Ua) si sono riuniti ieri ad Ad-
dis Abeba per discutere dell’invio di una mis-
sione di pace. Sarà inviata nel paese del Corno

d’Africa «il prima possibile», secondo l’Ua, una missione
tecnica per valutare le modalità di un eventuale dispiega-
mento, il cui compito sarà il ripristino della pace.

L’Igad, l’organizzazione regionale che raggruppa i
principali paesi dell’Africa orientale, aveva già dato lo scor-
so anno il proprio avallo ad un’operazione di pace africa-
na in Somalia, lo stesso aveva fatto l’Ua e, la scorsa setti-
mana, il parlamento somalo di transizione. Unico scoglio,
oltre all’opposizione interna, l’embargo Onu sulle armi im-
posto nel 1992. La stabilità potrebbe anche riaprire le por-
te agli aiuti alimentari, troppo spesso oggetto di posti di
blocco delle milizie nel caso dei camion o degli assalti pi-
rateschi con sequestro per le navi. La Somalia, secondo l’O-
nu, resterà in emergenza umanitaria sino al prossimo di-
cembre, mentre alcune aree centrali e meridionali del pae-
se sono già in crisi acuta ed una carestia è alle porte. Mo-
gadiscio resta l’unica capitale dove l’Onu non ha una pre-
senza nonostante ve ne sia bisogno.

Non è solo un affare fra somali.
Nel conflitto anche  truppe etiopi

Il satrapo è
un uomo solo,
neppure
gli ex baathisti
oggi si battono 
più per lui

España plural
più vicina.
Zapatero 
ha annunciato 
una road map
per i baschi

Escono male
dal referendum
tutti i partiti
politici della
Catalogna,
vincitori e vinti

Il neoministro,
israeliano,
capo del
Labour, irrita
anche i suoi
sostenitori

Le Corti
islamiche
hanno chiesto
alla comunità
internazionale
il ritiro etiope

Non sono escluse misure di ritorsione della Ue nei
confronti degli Usa per il contenzioso che divide le due rive
dell’Atlantico sulla concessione all’esenzione dei visti a
tutti gli stati membri dell’Unione. È quanto riferisce un alto
funzionario comunitario (che chiede di non comparire) a
Bruxelles, il quale specifica che la questione sarà discussa
nel corso del summit Ue-Usa, che avrà luogo domani a
Vienna. Finora Washington, nonostante parole rassicuranti

pronunciate lo scorso  autunno dal presidente George W.
Bush a Bratislava, continua a chiedere visti per tutti i nuovi
paesi che sono entrati nella Ue nel maggio 2004 (esclusa
la Slovenia), più la Grecia. Per i cittadini degli altri 15 stati
membri, invece, purché in possesso dei nuovi passaporti a
lettura ottica, il visto non è richiesto. «Noi – spiega il
funzionario  – facciamo riferimento al principio di
reciprocità nel regime dei visti», per cui Bruxelles chiede

che gli stati membri siano trattati tutti allo stesso modo.
«Nelle nostre discussioni con il Dipartimento di stato Usa
sulla sicurezza interna – prosegue – non vediamo alcun
progresso e, francamente, vi è una considerevole pressione
al Congresso per andare in senso contrario e ristabilire i
visti per tutti i paesi». Per questo, «non si può escludere
che la Commissione proponga misure come l’imposizione
di visti per i cittadini Usa diretti nella Ue».

B R U X E L L E S � Guerra dei visti fra Europa e Stati Uniti. La Ue non esclude possibili misure di ritorsione

��

Saddam Hussein
è già “morto”,
politicamente
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SIAVUSH RANDJBAR-DAEMI
SHIRAZ

La Bibbia ebraica contempla un solo messia non ap-
partenente alla fede giudaica. È Ciro, il re achemeni-

de che liberò gli ebrei dalla schiavitù della Terza cattività
babilonese sotto Nabuccodonosor. Fortemente ispirato da-
gli ideali di pace della fede zoroastriana – la più diffusa
all'interno del suo vasto regno – il sovrano persiano emi-
se un decreto per consentire agli ebrei di vivere libera-
mente nel suo regno, che allora comprendeva pure l’o-
dierna Palestina. Ma molti degli ebrei appena liberati de-
cisero di migrare verso il cuore dell’impero persiano, sta-
bilendosi vicino alla sontuosa reggia di Persepoli. 

Oltre due millenni dopo i discendenti diretti di am-
bedue queste antichissime religioni vivono un’esistenza
scomoda ma vivace a Shiraz, capoluogo della provincia
Pars, o Fars come fu rinominata in seguito all’invasione
araba dell’Iran del settimo secolo dopo Cristo. Le tuttora
imponenti rovine di Persepoli sono a poche decine di chi-
lometri di distanza da una città che, secondo il dottor Ma-
nuchehr Bamdad, capo della comunità ebraica locale, ospi-
ta ininterrottamente i discendenti del regno d’Israele dai
tempi della prima Diaspora, seguita alla di-
struzione del Tempio di Re Salomone a Geru-
salemme..

Non meno di sedici luoghi di culto sono
gestiti dalla comunità ebraica di Shiraz, alcuni
dei quali hanno oltre seicento anni di vita. So-
no tuttora in uso rotoli talmudici vecchi di mez-
zo millennio, pur nel rispetto della normativa
che impone di metter fuori uso pergamene
che siano anche minimamente logore.

Le otto sinagoghe che sono in piena attivi-
tà registrano il tutto esaurito durante le feste
principali del calendario ebraico, come lo Yom Kippur e
Rosh Hashanah. La coesione della comunità è dimostra-
ta dal bassissimo livello di divorzi – solo un paio negli ul-
timi vent’anni a fronte ad una ventina di matrimoni al-
l’anno, assicura Bamdad. 

Gli ebrei di Shiraz sono quindi sopravvissuti a ondata
di invasioni, cambi di regime, arabizzazioni, e altro an-
cora. Ma si sono sempre considerati iraniani prima, ebrei
poi. Come spiega Bamdad, il livello di integrazione tra
ebrei e iraniani a Shiraz è sempre stato elevatissimo: «Noi
parliamo il persiano, e i nostri giovani imparano l’ebrai-
co come lingua straniera». Il persiano utilizzato dagli ebrei
è inoltre di un ceppo antichissimo, testimone del loro ra-
dicamento nella provincia da cui deriva la lingua nazio-
nale iraniana. Sebbene non vi siano più scuole ebraiche,
gli alunni ebrei sono dispensati dall’insegnamento del-
l’Islam e imparano invece gli insegnamenti della propria
fede.

Gli ebrei di Shiraz sarebbero inoltre quelli più os-

servanti. Il capo della comunità ha  criticato i correligio-
nari di Teheran, rei di non osservare alla lettera il Sabbath:
«Fumano sigarette e cucinano cibo, cosa che noi assolu-
tamente non facciamo».  A differenza dei musulmani, agli
ebrei e alle altre minoranze è pienamente consentito l’u-
so di alcoolici, sia per le funzioni religiose sia per consu-
mo personale.

La comunità retta da Bamdad ha dato vita a nume-
rosi circoli ricreativi e culturali. Decine di giovani ebrei
affollano le modeste ma ampie sale del Centro culturale
ebraico, dove giovani con la kippà in testa discutono ani-
matamente degli insegnamenti della Torah in una stan-
za ed apprendono l'alfabeto ebraico nell’altra. Nel cir-
colo universitario il tema è invece ben più mondano: i
giovani sono intenti ad analizzare i gironi del mondia-

le di calcio che sta appena per comincia-
re, manifestando il loro vivo sostegno per
il Team Melli, la nazionale iraniana.

A differenza di ebrei e cristiani, è stata
la forte radicazione delle tradizioni culturali
zoroastriane nella storia dell’Iran e il loro
messaggio di pace e fratellanza a guadagnare
loro lo status di minoranza protetta, più
che una menzione positiva nel Corano. 

Come rivela il signor Sohrabi, capo del-
la sparuta minoranza zoroastriana di Shi-
raz– che conta non più di 350 unità e che è

l’origine della celebre minoranza parsi indiana ma che re-
siede a Shiraz da almeno 2.500 anni – un numero sem-
pre crescente di giovani musulmani nati dopo la Rivolu-
zione del 1979 si interessa vivamente – grazie alla libera
reperibilità di testi sacri come il Gathas e l’Avesta – alla
sua fede, da cui derivano molte usanze in vigore oggi gior-
no, prima fra tutte la seguitissima ricorrenza del Capo-
danno o Nowrouz. Sebbene le conversioni dall’Islam a
qualsiasi altra religione siano oggi proibite per legge, i tem-
pli del fuoco – che servono i circa 70,000 zoroastriani ira-
niani – sono tuttora in piena attività. Quello principale di
Yazd contiene una fiamma che arde ininterrottamente da
oltre un millennio.

Non mancano però problemi pratici. Secondo Soh-
rabi la discriminazione nei confronti dei non musulma-
ni è ancora rampante nei concorsi pubblici. Sebbene la
Costituzione della Repubblica Islamica non contenga
nessuna disposizione in merito, molti degli incarichi
statali sono ad esclusivo appannaggio dei musulmani, re-

legando tutte le altre fedi al settore privato. Mentre gli ebrei
hanno trovato una via d’uscita specializzandosi in mestieri
tecnici come la medicina o l’ingegneria o entrando con
successo nel mondo degli affari, gli zoroastriani sono fi-
niti, secondo Sohrabi, in un vicolo cieco. Agli zoroastria-
ni è, ad esempio, proibito possedere negozi di generi ali-
mentari, a causa della  diffusa  superstizione popolare sul-
la presunta impurità – o Najes – del cibo da loro vendu-
to.

Ma alcune cose stanno lentamente migliorando.
Grazie alle pressioni dell’unico deputato ebreo più vol-
te elogiato da Bamdad, Morris Motamed, e di quello zo-
roastriano, Kurosh Niknam, il risarcimento previsto dal-
la legge, che un omicida – colposo o volontario che sia
– deve versare alla famiglia della vittima è stato equi-

parato tra musulmani e non musul-
mani, sebbene questa nuova normati-
va non sia stata ancora applicata dai tri-
bunali iraniani. 

Pur prendendo atto delle tante dis-
criminazioni che devono subire, gli ebrei
e gli zoroastriani di Shiraz non si sen-
tono in pericolo imminente, e anzi sot-
tolineano che è l’incredibile rapporto
umano che mantengono con la mag-
gioranza musulmana a bloccare un eso-
do in massa. Il dottor Bamdad conferma

che molti ebrei immigrati in Israele e in Occidente, mos-
si da un senso di forte nostalgia, hanno fatto ritorno alla
loro terra d’origine. 

Dopo millenni di presenza inin-
terrotta queste due antiche comunità
si sentono più che mai parte inte-
grante della complessa ma ospitale so-
cietà iraniana.  Neppure le ripetute di-
chiarazioni di Mahmoud Ahmadinejad
sull’Olocausto hanno scosso questa
convinzione, sebbene i capi della co-
munità ebraica abbiano vigorosamen-
te protestato contro queste esterna-
zioni. Il futuro rimane conunque in-
certo per queste due minoranze, con-
fortate dal caldo rapporto con il popo-
lo ma impensierite da un sinora ri-
spettoso ma pur sempre imprevedibi-
le regime islamico.

Essere ebrei persiani.
Viaggio a Shiraz

REPORTAGE

La comunità ebraica convive da secoli con la maggioranza islamica

Una delle sinagoghe storiche di Shiraz

Non meno di sedici luoghi di culto sono gestiti dalla comunità ebraica di Shiraz,

alcuni dei quali hanno oltre seicento anni di vita. Gli ebrei di questa antica città

sono sopravvissuti a ondata di invasioni, cambi di regime, arabizzazioni, e altro

ancora. Oggi devono vedersela con un regime ostile ma finora non persecutorio.

STEFANO
BALDOLINI

Gioco delle parti o meno, e in attesa della visita romana del
capo della diplomazia di Teheran, Manuchehr Mottaki, pre-

vista in settimana, non c’è dubbio che il gioco di forza tra l’Iran
e il resto del mondo sia arrivato alla resa dei conti.

Le aspettative della comunità internazionale sembrano con-
fermate dai toni, decisamente più morbidi, assunti recentemente
da Mahmoud Ahmadinejad. «Difendiamo i diritti dell’Iran in mo-
do deciso, coerente ma anche razionale e meditato», ha dichia-
rato solo ieri il presidente iraniano incontrando l’ayatollah Ali Kha-
menei. E di «atmosfera positiva che può aiutare le trattative», ha
parlato domenica scorsa Manouchehr Mottaki. 

Certo, permangono le incertezze. Mottaki stesso non ha pre-
cisato se l’Iran risponderà al “pacchetto” di incentivi presentato
all’inizio di giugno dal cosiddetto 5+1, i cinque paesi membri con
diritto di veto del Consiglio di sicurezza dell’Onu – Usa, Russia,
Cina, Francia, Gran Bretagna – più la Germania. Incentivi che
scatterebbero però solo in cambio della rinuncia ad arricchire
l'uranio, il processo che secondo gli Stati Uniti e i suoi alleati pun-
terebbe alla produzione di armi atomiche, e non di energia elet-
trica come sostenuto da Teheran.

Su questo punto Washington non è disposta a fare con-
cessioni e rilancia: l’Iran rischia un intervento del Consiglio di
sicurezza dell’Onu e sanzioni più severe. «Se i leader iraniani
vogliono pace e prosperità e un futuro migliore per il loro po-
polo, dovrebbero accettare la nostra offerta, abbandonare i pia-
ni di armi nucleari e rispettare i loro doveri internazionali», ha
detto ieri George W. Bush durante una cerimonia presso l’Ac-
cademia della marina mercantile. «Armi nucleari in mano al
regime iraniano sarebbero una grave minaccia per tutto il mon-
do», ha aggiunto il presidente, che alla vigilia della missione
in Europa, ha chiesto «un’unità d’intenti» con Bruxelles. E del-
la vicenda dovrebbe discutersi nel-
l’incontro Usa-Ue, in programma do-
mani a Vienna.

Nelle stesse ore l’ex capo degli ispet-
tori Onu, Hans Blix, dichiarava all’As-
sociated Press che l’Iran «sarà in grado
di produrre una bomba nucleare entro
il 2010» se gli sarà permesso di arric-
chire l’uranio a scala industriale. «Èun
problema di volontà», ha precisato Blix.
I leader iraniani che oggi sembrano
escludere la costruzione di ordigni ato-
mici «potrebbero cambiare idea».

La presa di posizione di Bush arriva all’indomani delle in-
discrezioni raccolte dal Financial Times , secondo il quale l’I-
ran «sarebbe pronto a limitare il programma nucleare», ma non
a sospendere il processo d’arricchimento. Secondo le fonti ascol-
tate dal quotidiano finanziario, Teheran farebbe affidamento
sull’appoggio di Cina e Russia, che si “sfilerebbero” all’ultimo
momento e finirebbero per indebolire la proposta dei Grandi. 

In questa ottica vanno lette le dichiarazioni del portavoce de-
gli Esteri, Hamid Reza Asefi. «Non ignoreremo il nostro dirit-
to all’arricchimento», ha ribadito solo domenica scorsa il suo por-
tavoce. «Se i paesi europei hanno una logica – ha aggiunto Ase-
fi– potremo avere negoziati senza alcuna pre-condizione. Se gli
Usa vogliono agire in modo saggio, rimuoveranno ogni pre-con-
dizione». 

Insomma, la guerra dei nervi, che ormai dura da quattro an-
ni, si arricchisce di un capitolo decisivo e quella che si preannuncia
come una svolta, ossia la risposta ufficiale della repubblica isla-
mica, dovrebbe arrivare tra la fine di giugno o i primi di luglio.

Nel frattempo i segnali di distensione sul programma nu-
cleare fanno registrare ricadute positive sulla quotazione del
greggio, che si allontana dalla soglia dei 70 dollari. «Con la
questione iraniana in sospeso, non si può davvero prendere
una posizione troppo negativa sul mercato», dice alla Reu-
ters David Thurtell di Commonwealth Bank of Australia. «Cre-
do che il greggio potrebbe scendere di 6 o 7 dollari se l’Iran
abbandonasse le proprie ambizioni nucleari e credo che lo
farà. Sta solo cercando di ottenere in cambio degli incentivi»,
ha aggiunto.

In questo contesto non sfugge l’importanza dell’accordo fir-
mato dalla compagnia petrolifera cinese Sinopec con l’Iran per
l’esplorazione di giacimenti di petrolio e gas ad alta profondità
a Garmsar, nella provincia del Serman, nel nord del paese, do-
ve cinquant’anni fa è nato il presidente Ahmadinejad. Nel 2005,
la Cina ha importato dall’Iran circa 300 mila barili di greggio al
giorno, evidentemente la “fame” di energia di Pechino mal si con-
cilia con i tempi della diplomazia.

L’Iran pronto
a limitare
il programma
atomico, non
a sospendere
l’arricchimento

Nella guerra “nucleare”
dei nervi, Teheran ora
gioca una parte più soft

IL MINISTRO MOTTAKI ATTESO A ROMA 

Le sinagoghe
sono in piena
attività, è
una comunità
molto legata
alle tradizioni

La comunità
zoroastriana,
che ha 2500
anni è invece
molto più
piccola

Un gruppo terrorista legato ad al Qaeda in Iraq ha rivendicato
ieri, con un comunicato sul web, il sequestro di due soldati
americani e quello, precedente, di quattro diplomatici russi.
Sulla sorte di questi ultimi è stato posto a Mosca un
ultimatum di 48 ore: si chiede la liberazione dei prigionieri
ceceni. «I vostri fratelli dell’ala militare del Consiglio dei
mujaheddin hanno rapito i due soldati americani vicino a
Youssifiya», scrive il gruppo. «L’episodio riconferma la

debolezza della cosiddetta intelligence americana, che si sta
perdendo per strada» in Iraq, si legge sul comunicato, la cui
autenticità è tutta da confermare. I soldati americani,
considerati ufficialmente dispersi, erano stati attaccati ad un
posto di blocco nella zona sunnita a sud della capitale
irachena, Bagdad. Un terzo soldato era rimasto ucciso.
Intanto il comando americano ha esteso le ricerche dei due
dispersi. Il generale Usa William Caldwell, portavoce delle

forze irachene in Iraq, ha detto che sono stati mobilitati aerei
da guerra, elicotteri, truppe speciali e anche sommozzatori. Il
dipartimento alla difesa ha diffuso ieri le loro generalità:
Kristian Menchaca e Thomas L. Tucker. Sette soldati
americani sono rimasti feriti negli scontri a fuoco avvenuti nel
corso delle ricerche dei due militari; negli scontri 3 guerriglieri
sono rimasti uccisi e altri 34 sono stati arrestati, secondo
quanto riferito dal comando Usa.

IRAQ� Rivendicato sul web il sequestro di 2 militari americani e 4 diplomatici russi. È un gruppo legato ad al Qaeda
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Le traversie di Rifondazione comunista sono state «en-
fatizzate dalla stampa», dicono loro. Punto e stop. Nien-

te di grave, quello che è successo sabato al comitato poli-
tico è dopo tutto una normale discussione e il fatto che
dentro il partito ci siano diverse aree, e maggioranza e mi-
noranza abbiano quasi le stesse dimensioni, non è una
novità. Semmai va segnalato – si fa notare –  che Franco
Giordano ce l’ha fatta, che la nuova segreteria sia stata for-
mata. «Le differenze interne sono state enfatizzate –
spiega anche Pietro Folena, indipendente del Prc e neo-
presidente della commissione cultura della camera –
non si può dare un giudizio sulla segreteria di Giordano
dopo un mese, bisogna lasciare molto più tempo». Ma sen-
za Bertinotti,  la sua prosa fluently, la sua dialettica serra-
ta, la sua passione che scalda i cuori, molti hanno avuto
l’impressione che le minoranze (l’area dell’Ernesto, i trot-
skisti rimasti dopo la defezione di Ferrando) abbiano più
campo per giocare. Lui, il presidente della camera, era di-
stante da quella riunione («Embè, non si può andare due
giorni a Ischia?», trasecolano i suoi) ma in spirito era lì,
dalla parte di Franchino. 

Lo sforzo non è di poco conto. Tenere insieme i vari
pezzi di Rifondazione, mantenere il rapporto con quei pez-
zi di elettorato che a governare non hanno né l’attitudine
né l’aspirazione, e nel contempo salvaguardare l’asse con
Romano Prodi: una bella quadratura del cerchio. Una sfi-
da quasi impossibile che rischia di logorare il partito e di
sfiancare lo stesso Bertinotti che non a caso in un’inter-
vista a Repubblica ha dato, per un attimo, la sensazione
di una certa stanchezza. Poi l’uomo politico però ha sem-
pre  la meglio e quindi si rende conto che il patto con il
Professore va sempre ri-stipulato. Così, sull’Afghanistan
(cioè sul punto, in questo frangente politico, più
delicato), sarà un accordo a due fra il presidente
del consiglio e quello della camera a sancire la
sostanza della mozione che verrà presentata al
parlamento contestualmente al decreto di rifi-
nanziamento. In quel testo, Bertinotti preten-
de un «segnale di discontinuità», magari me-
diante una valutazione critica sull’andamento
di Enduring freedom. Non chiede molto, Rifon-
dazione, appena quanto basta a far digerire il
sì ai suoi parlamentari: e comunque è esclusa
la possibilità di non votare il provvedimento,
provocando automaticamente la crisi di governo. La fiducia
sull’Afghanistan è un’ipotesi che viene considerata in
queste ore, negli ambienti del Prc, abbastanza remota. Ma
è il governo a decidere, e c’è ancora qualche giorno.

Quello che è certo, è che la situazione, a sinistra, è in

pieno movimento. La lontananza di Bertinotti impone pro-
babilmente un’accelerazione all’operazione di
restyling del partito della falce e martello, il che
vuol dire che il progetto della Sinistra europea
deve correre un po’ più velocemente per recu-
perare appeal ed essere pronto ad accogliere
nuovi compagni di strada. Anche perché se le
cose dovessero trascinarsi così, l’impazienza dell
minoranze diverrebbe incontenibile, con il ri-
schio di una loro separazione (e Ferrando rin-
grazierebbe).

Appare per converso assai probabile che
nuovo sangue possa affluire dalla sinistra dies-

sina. Con Cesare Salvi i contatti ci sono. Con il corrento-
ne la questione è più complessa. Per il momento pare di
capire che il minimo comune denominatore fra Mussi,
Leoni, Buffo, Fumagalli, Crucianelli cioè le diverse per-
sonalità della corrente, sia questo: dare battaglia contro

la proposta di Fassino e D’Alema di costituire il Partito de-
mocratico. Ma quando al congresso (ai primi mesi del
2007) questa proposta passerà – perché passerà – biso-
gnerà fare la scissione e formare un soggetto autonomo
che si richiami al partito socialista europeo. C’è chi lo ha
già battezzato «il nuovo Pdup», quello di Magri e Castel-
lina, altri tempi. Ma poi le strade divergono e il bivio si
para innanzi: federarsi col Partito democratico, facendo
la sinistra del Pd (come ipotizzano i veltroniani, un tem-
po interni al correntone) o aderire alla nuova Sinistra eu-
ropea di Giordano e Folena? La quale, negli intenti dei suoi
promotori, si vuole caratterizzare più come «una costel-
lazione» che come un partito di tipo tradizionale, una “co-
sa” aperta ai movimenti, a pezzi di sindacato, ad aggre-
gazioni come l’ex correntone diessino che al pari degli al-
tri soggetti contraenti manterrebbe una sua autonomia.
Il Primo luglio c’è l’assemblea della componente ma ben
difficilmente il nodo verrà chiarito.

Scissione e
Costellazione

LA SINISTRA

Le difficoltà di Rifondazione? «Enfatizzate». Il correntone Ds ad un bivio 

Fausto Bertinotti e Fabio Mussi (Foto Agf)

La componente di Mussi incerta sul da farsi dopo la nascita del Partito

democratico: diventarne la sinistra o entrare nella Sinistra europea che

nascerà dal Prc? L’unica cosa certa è che al congresso Ds nel 2007 farà la

scissione e si costituirà soggetto autonomo, già ribattezzato «il nuovo Pdup».

ROBERTO DELLA SETA

SEGUE DALLA PRIMA

Capita di nuovo adesso sui temi della bioetica, col
tentativo dell’attuale opposizione di presentare i cat-
tolici dell’Unione come ostaggi del laicismo impe-
rante nel centrosinistra. Dispiace che in quest’ulti-
ma occasione la manovra abbia trovato più di una
sponda all’interno della maggioranza: nell’anticle-
ricalismo fuori tempo e fuori tema dei vari Capez-
zone, ma anche in iniziative come la lettera aperta
a Prodi, promossa dalla senatrice Paola Binetti e fir-
mata da numerosi parlamentari unionisti, che pre-
figura una sorta di nocciolo puro e duro di cattoli-
ci di centrosinistra decisi a scongiurare ogni “scar-
rocciamento” di governo e maggioranza sulle que-
stioni eticamente sensibili.

Sia chiaro. Il punto non è se sia legittimo che
in materie tipicamente trasversali come quelle che
investono i giudizi etici, la geografia delle posizio-
ni in campo diverga dai confini classici dello sche-
ma bipolare. Il punto è un altro, e proprio il caso
del dibattito sulla legge 40 può aiutare ad illuminarlo.
Il punto è che sarebbe un grave errore di metodo e
di merito prendere questa vicenda come terreno su
cui rimontare nel nostro paese una “questione cat-
tolica”. Della quale, ha ragione da vendere France-
sco Rutelli, non c’è motivo e tanto meno c’è biso-
gno. 

I “militanti” sia laici che cattolici dovrebbero fi-
nalmente convincersi che il tema della manipola-
zione della vita umana, centrale nel dibattito sulla
fecondazione assistita, non è affatto sovrapponibi-
le alle dispute tradizionali sulla laicità dello Stato,

quelle che infiammarono
a suo tempo gli scontri re-
ferendari su divorzio e
aborto. I primi a non ca-
pirlo sono stati e riman-
gono gli abrogazionisti del-
la legge 40. Questo perché
nel mondo laico resiste
una visione del futuro, del
progresso, riassumibile
nell’idea positivista, e al
fondo liberista, che tutto

quanto la scienza consente tecnicamente di fare, va-
da fatto, e nella convinzione che ogni tentativo di
porre dei limiti, o semplicemente dei dubbi, sia frut-
to di ignoranza, di oscurantismo, di spirito bigotto.
È un approccio che ignora o rimuove le trasforma-
zioni epocali che stanno rivoluzionando l’organiz-
zazione interna e i riferimenti interni dell’attività
scientifica: la crescente sovrapposizione tra ricerca
scientifica e innovazione tecnologica; il peso sem-
pre più schiacciante degli interessi economici pri-
vati nel decidere le direzioni in cui sviluppare la ri-
cerca; il fatto che i risultati della ricerca hanno una
potenza tale, un tale impatto sociale e ambientale,
e tali implicazioni morali, da rendere indispensa-
bile non dico un controllo sociale sulla scienza, ma
certo una qualche sua “socializzazione”. Questo
sguardo un po’ miope è tanto più pernicioso in un
paese povero di cultura scientifica come l’Italia: do-
ve per affrontare le sfide del futuro, dall’economia
all’ambiente, ci sarebbe bisogno di molta più ricer-
ca, più scienza, e dove questa chiusura a riccio di
troppo mondo scientifico verso domande e dubbi
legittimi, aggrava il fossato tra società e scienza.

Era naturale che questo liberismo etico trovas-
se il suo avversario più coriaceo nel mondo cattoli-
co: cioè in un punto di vista che ha dentro di sé il
senso, la necessità, del “limite”, che si colloca agli
antipodi dell’ideologia relativista. Ma proprio la ri-
flessione sul relativismo interroga da vicino anche
i cattolici. Il cattolicesimo infatti non può pretendersi
unico interprete autentico dei valori universali. An-
zi il cattolicesimo – meglio: la Chiesa – sono diventati
“universali” solo di recente, e in virtù della conta-
minazione con tradizioni e codici morali “altri”: l’il-
luminismo e la democrazia liberale (diritti perso-
nali e politici), il socialismo (diritti sociali), l’am-
bientalismo (diritti ambientali). Insomma, l’uni-
versalismo del cattolicesimo è un dato relativo, e co-
munque sarebbe bene che i cattolici e la Chiesa, se
giustamente sostengono la necessità di porre dei li-
miti nel campo della manipolazione della vita uma-
na, poi non confondano in un unico calderone, co-
me fanno per esempio molti esponenti di “Scien-
za e Vita”, queste problematiche con altre – i diritti
delle persone omosessuali o delle coppie di fatto, la
contraccezione – che con la difesa della vita non han-
no alcun legame diretto e che riguardano, esse sì,
soltanto la morale e la libertà personale. La Chiesa
e i suoi paladini non si allarghino: hanno vinto nei
referendum in quanto interpreti più efficaci di una
preoccupazione squisitamente contemporanea –
squisitamente “laica” – come il senso del limite. Be-
ne: ma col senso del limite, i Pacs cosa c’entrano?

Il dibattito
sulla legge 40 
è utile a evitare
la rimonta di
una “questione
cattolica”

Afghanistan,
mal di pancia
dentro il Prc.
Ma perde
quota l’ipotesi
della fiducia 

Prodi oggi a Mosca per chiedere a Putin un’apertura sul gas
ENERGIA � IERI L’ANTITRUST EUROPEO HA AVVIATO UN’INDAGINE APPROFONDITA SULLA FUSIONE SUEZ E GDF

RAFFAELLA

CASCIOLI

ARomano Prodi potrebbe riuscire oggi
quel che ha inseguito invano nel corso del-

la sua permanenza a Bruxelles in qualità di pre-
sidente della Commissione europea. Le mo-
dalità con cui il governo di Roma si sta muo-
vendo nel settore dell’energia sembrano pre-
ludere alla ricerca di una politica europea di
settore. L’unica che, dopo il drammatico in-
verno vissuto dai partner europei, potrebbe
mettere al riparo il Vecchio Continente da una
nuova emergenza energetica. 

Oggi Prodi sarà a Mosca dove incontrerà
al Cremlino il presidente della Federazione rus-
sa Vladimir Putin, per un primo contatto in
vista del G8 in programma da 15 al 17 luglio
a San Pietroburgo. Un blitz, quello del presi-
dente del consiglio, che si inquadra all’inter-
no della lunga e delicata trattativa fra Eni e Gaz-
prom per il rinnovo dell’importazione di gas
russo in Italia. Un contratto, quello tra le due
aziende, che potrebbe contenere anche nu-
merosi altri accordi. Secondo il ministro per
lo sviluppo economico Pierluigi Bersani, Pro-
di a Mosca chiederà l’apertura del mercato rus-
so a una pluralità di fornitori in cambio della
possibilità di entrare nel nostro mercato di dis-

tribuzione del gas. «La nostra sicurezza ener-
getica avviene in un quadro di amicizia – ha
dichiarato Bersani – Naturalmente siamo in-
teressati al fatto che questa sicurezza e questa
amicizia si svolgano con un’apertura nostra del
mercato anche a nuovi soggetti, ma con un'a-
pertura interna loro ad una pluralità progres-
siva di fornitori. Questa è la sicurezza del fu-
turo». L’approccio di Prodi potrebbe essere in-
teressante anche per gli altri partner europei
soprattutto visto che in campo energetico c’è
la necessità di sviluppare una più incisiva po-
litica europea. Ne è convinto lo stesso Bersa-
ni secondo cui «l’Europa dovrebbe far senti-

re la sua voce predisponendo delle politiche
anche drastiche di risparmio energetico e in
grado di condizionare l’offerta di energia, gas,
petrolio, allestendo contratti garantiti a lungo
termine, facendo cioè una politica attiva». 

E sulla partnership tra Russia e Ue scom-
mette anche l’ex cancelliere tedesco Schröder
secondo cui l’Ue non ha alternative all’energia

russa. Per Schröder, oggi alla guida del con-
sorzio che deve costruire il gasdotto nord eu-
ropeo tra la Russia e la Germania, «la part-
nership energetica tra la Russia e l’Europa da-
rà dei benefici a entrambe le parti».

D’altra parte, il principio della reciprocità
se iniziato ad applicare potrebbe contribuire
a far cadere le barriere anche in Europa. I van-
taggi potrebbero essere molteplici e gli stessi
cugini francesi se ne starebbero accorgendo
in questi giorni. Dopo infatti che con il pac-
chetto Bersani il governo di Roma ha tolto i
limiti agli investimenti stranieri in Italia, il pro-
getto di fusione tra Gdf e Suez sarebbe finito

in stallo, con evidenti be-
nefici per Enel. E questo
non solo perché in Francia
lo stesso governo sarebbe
spaccato. Con il ministro
francese Breton che anche
ieri a dispetto di tutto e di
tutti ha ribadito la volontà

di portare avanti la concertazione sulla fusio-
ne e il rivale Sarkozy che pur non pronun-
ciandosi direttamente, presiede il partito di
maggioranza Ump contrario alla fusione. Ie-
ri l’Antitrust europeo non ha deluso le attese
decidendo di aprire un’indagine approfondi-
ta sulla fusione Suez-Gdf che potrebbe dura-
re tre o quattro mesi. «Il settore dell'energia

– ha detto il commissario alla Concorrenza,
Neelie Kroes – è essenziale per la competiti-
vità dell’Europa. È quindi fondamentale che
la Commissione analizzi attentamente l’im-
patto sulla concorrenza di questa fusione, per
assicurare che non crei ulteriori barriere ad un
mercato unico dell’energia». 

E sempre ieri Gaz de France si è detta pro-
pensa ad una partnership con Enel dopo la pro-
gettata fusione con il gruppo Suez, ideata pro-
prio per difendere quest’ultimo da un’even-
tuale Opa degli italiani. Intanto la Camfin di
Marco Tronchetti Provera e Gaz de France han-
no annunciato la nascita di una joint venture
denominata Energie Investimenti, che di-
venterà il quarto operatore italiano nel setto-
re della distribuzione e vendita di gas natura-
le. Il gruppo Camfin sarà l’azionista di mag-
gioranza della joint venture con una quota del
60%, mentre il restante 40% sarà detenuto da
Gaz de France, che avrà l’opzione per acqui-
stare da Camfin un ulteriore 20% a partire dal
2008.

E proprio Tronchetti Provera è stato rice-
vuto ieri per più di un’ora a palazzo Chigi dal
presidente Prodi. L’impressione è che oggi in
Italia si  veda di buon occhio la possibilità di
garantire una buona concorrenza nel merca-
to interno senza che questo penalizzi, ma an-
zi tonifichi, i grandi player nazionali.

Annunciata la nascita in Italia della joint
venture Energie Investimenti, tra la Camfin di
Tronchetti Provera e la francese Gaz de France

Vita, scienza
e senso del limite 

L’uccisione del funzionario del
Sismi Nicola Calipari in Iraq fu un
«delitto politico», perché offese un
interesse politico dell’Italia. Per
questo secondo i pm che indagano
sul caso il marine statunitense Mario
Lozano può essere processato in
Italia anche in sua assenza. Lo hanno

riferito fonti giudiziarie, aggiungendo
che la richiesta di rinvio a giudizio del
marine, accusato di omicidio
volontario, è stata firmata dai tre pm
titolari dell’inchiesta e dal
procuratore capo della capitale, che
hanno richiamato un articolo del
codice di procedura penale.

Le missioni in Iraq e Afghanistan
sono state il tema al centro del primo
incontro, ieri, tra il presidente del
consiglio, Romano Prodi, il ministro
degli esteri, Massimo D’Alema, e il
ministro della difesa Arturo Parisi
dopo i viaggi di questi ultimi a Kabul,
Baghdad e Washington. Il premier e i

due ministri hanno avviato un
confronto sul ritiro dall’Iraq della
missione Antica Babilonia e sulle
modalità di presentazione dei decreti
di rifinanziamento delle missioni.
Potrebbe essere il consiglio dei
ministri del 30 giugno quello in cui si
deciderà collegialmente.

Caso Calipari, il marine Usa può essere processato Iraq e Afghanistan, Prodi vede Parisi e D’Alema
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Tra informazione televisiva «parziale»,
stanchezza elettorale che affiora dopo le

politiche, le amministrative e in alcuni ca-
si anche i ballottaggi, e la data del 25 e 26
giugno che non aiuta, ce n’è quanto basta
per lanciare un allarme referendum e chia-
mare tutti alla mobilitazione. Ma non per-
ché si teme «la lezione alla sinistra» evoca-
ta da Berlusconi. Qui non c’è nessun test da
fare, nè sulle politiche nè sul governo, met-
te in chiaro Renzo Lusetti del coordina-
mento dell’Unione, «la rivincita sulla destra
c’è già stata con l’elezione dei presidenti del-
le camere, del governo e le amministrative
che abbiamo stravinto». In gioco ora, con
il referendum, «c’è il futuro assetto e la qua-
lità della nostra democrazia». «Berlusconi
ha tutto l’interesse a politicizzare lo scontro
perché ogni giorno ha bisogno di una ri-
vincita – dice Romano Prodi –  ma non è
questo il modo di impostare il problema».
Piuttosto, assicura che avvierà un dialogo
con il centrodestra dopo il referendum in

caso di vittoria del
no, ciò che sarebbe
impossibile se la ri-
forma venisse in-
vece confermata
dai sì che «pietrifi-
cherebbero quel
mostro giuridico»
secondo Franco
Monaco della Mar-
gherita. 

Ma bisogna ar-
rivarci alla vittoria del no. E anche se non
è richiesto un quorum, è importante una
larga partecipazione al voto. Da qui la “chia-
mata” di Prodi al popolo delle primarie e
non solo, invitandolo a «parlarne con ami-
ci e parenti e con tutte le persone che co-
nosci» perché domenica e lunedì prossimi
vadano a votare sbarrando il No alla rifor-
ma costituzionale voluta dal centrodestra. 

Per bypassare, per quanto è possibile,
il deficit di informazione e chiedere que-
sto «ulteriore sforzo»,  il presidente del con-
siglio ha deciso di scrivere una lettera a mi-
lioni di cittadini spiegando che con la ri-
scrittura di più di un terzo degli articoli del-
la Costituzione «sono stati messi in serio
pericolo valori e contenuti nella prima par-
te della nostra Carta fondamentale», e che
«si finirà per produrre più burocrazia, più
sprechi, più conflitti tra le istituzioni e,
quindi, maggiori costi per i cittadini e mi-
nore efficienza». Ma Romano Prodi fa di
più: promette che ogni futura modifica
della carta costituzionale «dovrà essere so-
stenuta da un vasto consenso della società

civile e delle forze sociali» e soprattutto do-
vrà essere approvata dal parlamento «a lar-
ghissima maggioranza». 

Mai più insomma riforme a colpi di
maggioranza semplice. «Il primo obiettivo
dell’Unione – annuncia Franco Russo del
coordinamento dell’Unione sul referen-
dum –  è la modifica dell’articolo 138 per por-
tare a due terzi i voti parlamentari necessari
per la riforma della Costituzione». E que-
sto «a partire dalla diminuzione del numero
dei parlamentari da realizzare già dalla
prossima legislatura» aggiunge Prodi nel-
la lettera ai cittadini confermando così la vo-
lontà di ridurli (sin dai tempi della Bica-
merale il centrosinistra è d’accordo) ma so-
prattutto  volendone anticipare gli effetti.
Perché una delle tante operazioni «faziose
e qualunquistiche» messe in atto in parti-
colare da Mediaset nell’informazione sul re-
ferendum, denuncia Fabrizio Morri del co-
ordinamento dell’Unione, è stata quella di
mandare per settimane «in onda uno spot
larvatamente istituzionale presentando la ri-
forma della Cdl come “cornice” che per-
mette di ridurre il numero dei parlamen-
tari senza dire, però, che avverrà dal 2016».

C’è una tale
sproporzione tra la
portata della posta
in gioco di questo
referendum costi-
tuzionale e gli spot
«disinformativi»
che vanno in onda
ormai da settima-
ne, e non solo sul-
le reti Mediaset,
che l’Unione si
aspetta un qualche intervento sanzionato-
rio da parte dell’Authority delle Tlc, per
quanto tardivo. Nulla viene detto sui pote-
ri assoluti attribuiti al premier dalla rifor-
ma della Cdl, nulla sulla fine del ruolo di
garanzia del presidente della repubblica co-
me dell’autonomia della corte costituzio-
nale. Vengono taciuti gli  enormi costi che
comporterà la cosiddetta devolution, «che
non funziona ed è costosissima» ripete il
ministro Bersani.

Si moltiplicano dunque le iniziative a
favore del No in tutte le piazze d’Italia. Que-
sto pomeriggio a Roma, a Campo dei Fio-
ri, i Giovani dell’Ulivo  ne organizzano
una anche con i capigruppo Anna Finoc-
chiaro e Dario Franceschini. Poco più in là,
a piazza Farnese, si terrà invece venerdì, al-
le 18, la manifestazione di chiusura del
fronte del No dove non ci sarà Prodi ma in-
terverranno tutti i segretari del centrosini-
stra, i leader di Cgil, Cisl e Uil e i presidenti
delle associazioni che hanno dato vita al co-
mitato promotore “Salviamo la Costitu-
zione”. In testa, Oscar Luigi Scalfaro.

«Per fare le riforme tutti
impegnati a far vincere il No»

Romano Prodi (foto Agf)

Romano Prodi accusa l’informazione televisiva di «parzialità» e

in una lettera spiega al popolo delle primarie l’importanza del

referendum invitando a fare altrettanto con parenti e amici.

«Per ogni
futura riforma
dovrà esserci
una
larghissima
maggioranza»

«Riduciamo i
parlamentari
già dalla
prossima
legislatura,
non dal 2016»

ALESSANDRO PACE

SEGUE DALLA PRIMA

Non conosco il testo della delibera del con-
siglio dei ministri presieduto da Berlusco-
ni, ma c’è da ritenere che il consiglio abbia
indicato un solo giorno: domenica 25. In-
fatti nel sito web del ministero dell’interno
si legge che «Il consiglio dei ministri nel-
la riunione del 27 aprile 2006 ha convenu-
to di proporre al presidente della repubbli-
ca la data del 25 giugno prossimo per l’in-
dizione del referendum popolare ecc. ecc.».

Nello stesso sito viene però aggiunto:
«La consultazione referendaria, che si svol-
gerà anche nella successiva giornata di lu-
nedì 26 giugno 2006, deciderà definitiva-
mente se la modifica introdotta dalla leg-
ge “sulla devolution e sul premierato for-
te” potrà entrare in vigore». Tale testo ri-
produce alla lettera il comunicato reso al-
l’esito del consiglio dei ministri del 27
aprile. 

L’estensione delle operazioni di voto
anche al lunedì non ha suscitato le reazio-

ni di nessuna forza politica. Ciò nondi-
meno, essa costituisce una flagrante vio-
lazione di legge, dimostra noncuranza del
rispetto delle regole e una notevole sciat-
teria istituzionale.

Sarebbe però arbitrario prospettare che,
dietro di essa, ci sia un intento malizioso
per favorire il «sì». Se per il referendum co-
stituzionale, come per il referendum abro-
gativo, esistesse un quorum dei votanti, sa-
rebbe evidente il pregiudizio a danno di chi
si oppone all’approvazione. Ma poiché, nel
procedimento previsto dall’articolo 138 del-
la Costituzione, manca tale quorum, è dif-
ficile arzigogolare se questa sia una furbata
intesa a danneggiare il “no”.

Quali le conclusioni? Se si fosse ancora
in tempo, la cosa migliore sarebbe di atte-

nersi strettamente alla legge e al decreto del
presidente della repubblica e di comunica-
re urbi et orbi che si voterà solo domenica 25.
È però intuitivo che una decisione del ge-
nere, da parte del presidente Prodi e del mi-

nistro dell’interno Amato, de-
terminerebbe le reazioni del
centrodestra…in nome del
popolo sovrano assertiva-
mente leso nei suoi (inesi-
stenti) diritti di votare anche
lunedì 26. È perciò assai dif-
ficile che Prodi e Amato as-

sumano tale decisione, del resto di difficile
comprensione da parte del grande pubbli-
co a pochissimi giorni dal voto.

Resta però il «fatto certo» che le spese
per il prolungamento del referendum a lu-
nedì 26 non hanno alcuna base legale, il che
determinerà, certamente, perplessità nel
ministro dell’economia Padoa-Schioppa e,
a tempo debito, assai probabili iniziative del-
la procura della Corte dei conti intese a
contestare a chi di dovere la responsabilità
amministrativa per l’uso indebito di pub-
blico denaro.

Di qui – se è consentito un suggeri-
mento di un «non politico» – la necessità,
in prima battuta, di intervenire con un de-
creto legge per ovviare alla carenza della ba-
se legislativa, evitando così la contestazio-
ne di responsabilità amministrativa sia ai
competenti ministri del governo Berlusco-
ni sia a quelli dello stesso governo Prodi. È
infatti noto il principio del nostro ordina-
mento secondo il quale «non impedire un
evento, che si ha l’obbligo giuridico di im-
pedire, equivale a cagionarlo».

Immediatamente dopo, dovrebbe però
essere altresì aperta un’inchiesta ministe-
riale per accertare, con tutte le conseguen-
ze del caso, chi sia l’autore del comunicato
del consiglio dei ministri del 27 aprile nel
quale è stato illecitamente inserito l’inciso
che la consultazione referendaria si svolgerà
anche nella giornata di lunedì 26 giugno
2006. 

Altrimenti, quella che il 27 aprile è sta-
ta forse (?) solo una mera svista potrebbe,
in futuro, trasformarsi in “furbate” (di de-
stra o di sinistra) nel nome, ovviamente, del
“popolo sovrano”.

L’idea è di parlare della Costituzione «da cittadini» e di
difenderla per difendere i propri diritti di base e quelli
delle generazioni future. Lo spot del Comitato promotore
per il “no” al referendum sulla devolution si apre con le
immagini dell’elezione dell’Assemblea costituente (il 2
giugno 1946) con le note di W l’Italia di Francesco De
Gregori a fare da sottofondo. È il presidente emerito
Scalfaro a spiegare che «quando ci siamo messi intorno

a un tavolo si è discusso di cosa si intendesse per
democrazia e per diritti della persona». Poi le foto
storiche del 1° gennaio 1948 giorno dell’entrata in vigore
della Costituzione, gli anni della crescita economica con
le prime auto, le fabbriche, le avvisaglie del benessere e,
infine, la scelta del 25-26 giugno che è una «scelta per il
futuro». «Siamo alla volata finale – ha spiegato in
conferenza stampa la giornalista Sandra Bonsanti,

impegnata nel Comitato – e la nostra Costituzione è
moderna e lungimirante, dobbiamo difenderla. Poi, se ci
sarà qualche accorgimento da fare, lo faremo ma dopo la
vittoria del “no”». Per il Comitato sono giorni di fuoco
con gli ultimi impegni nelle piazze e le manifestazioni di
chiusura: il 22 giugno a Milano e il 23 a Roma con la
partecipazione di Oscar Luigi Scalfaro. Mercoledì, invece,
la Costituzione riceverà il Premio Strega “speciale”.

LO SPOT DEL COMITATO� Dalla Costituente alla «scelta del futuro» del 25 e 26 giugno. Scalfaro spiega il No

Referendum, svista o furbata?

LUIGI

GIORGI

L’ultimo intervento di Sergio Romano sulle colon-
ne del Corriere della Sera (Con Giuseppe Dossetti al-

le fonti del cattocomunismo, del 10 giugno), ha riaperto
la questione Dossetti. Lo ha fatto però affidandosi a tut-
ta quella serie di pregiudizi e stereotipi che gravano,
purtroppo, sulla vicenda politica di Giuseppe Dosset-
ti. Partirei dal problema della politica estera e dell’a-
desione dell’Italia al Patto Atlantico, primaria questione
sollevata da Sergio Romano.

Dossetti non era assolutamente neutralista, né col-
tivava velleità terzaforzistiche. I suo rilievi alla politica
estera del governo più che di merito erano di metodo.
Non si metteva in discussione la necessità di allean-
ze internazionali, né l’appartenenza dell’Italia al mon-
do occidentale, ma si discuteva il metodo attraverso cui
ci si avvicinava a tale disegno. Un percorso a suo giu-
dizio troppo frettoloso senza un’attenta valutazione dei
suoi “pro” e dei suoi “contro”. Dossetti contestava in-
fatti che su un aspetto così importante si decidesse sul-
la scia di una semplice «onda emotiva». Egli non col-
tivava poi neanche un antiamericanismo pregiudiziale,
durante il dibattito in seno alla Dc propose anzi che il
paese si legasse agli Stati Uniti attraverso una garan-
zia unilaterale. Certo in lui c’era un sincero sentimento
di pace che lo portava a diffidare di patti dal sapore esclu-
sivamente militare, così come esisteva una certa cau-
tela nei confronti della preparazione degli Stati Uniti
a guidare il mondo del dopoguerra. Non mi sembra
giusto però legare, come fa Romano, le riserve dos-
settiane sul Patto Atlantico (che si manifestarono sol-
tanto all’interno del gruppo
Dc e non nel voto in aula) ad
un disegno che mirasse ad
attaccare De Gasperi e la
sua concezione di stato. Fra
i due c’erano senza dubbio
differenze politiche e per-
sonali, che sfociarono a vol-
te in accesi confronti, tutta-
via mai il professore reggia-
no tentò di disarcionare, con
giochi politici, lo statista
trentino, verso il quale nutriva una stima profonda. Far
risalire poi, come afferma l’editorialista del Corriere, l’av-
versione verso la forma di stato pensata da De Gasperi
al tempo della frequentazione dossettiana della Cat-
tolica di Milano, mi appare come un forzatura. Né a
mio parere c’era, almeno in Dossetti, una visione che
prevedesse di «scavare» dall’interno il regime e cri-
stianizzarlo. Tale problema era stato presente nel
mondo cattolico fin dall’affermazione del Fascismo, mi
risulta difficile però trovarlo nell’azione del professo-
re reggiano. Di sicuro all’interno della Cattolica si di-
batteva su questi temi, con lezioni sulle idee forti del
regime, fra cui il corporativismo, ma Dossetti in quel-
le occasioni, essendo appena arrivato nell’ateneo di Ge-
melli, era in posizione marginale. Il suo impegno più
diretto risale agli incontri di casa Padovani, fra il ’41 e
la primavera del ’43, dove si discusse più che altro sui
problemi che sarebbero sorti alla fine della guerra con
la sconfitta del regime, di come costruire la democra-
zia, del modo in cui far partecipare i cattolici italiani,
che lo stesso Dossetti riconoscerà essere stati grave-
mente compromessi con il Fascismo, alla nascita di
un nuovo stato. 

Vorrei poi affrontare la questione del “cattoco-
munismo”, che viene evocata da Romano e che torna
ogni volta che si affronta la figura del professore reg-
giano. Il pensiero dossettiano fu fortemente antico-
munista, con attenzione alla forma partito messa in
campo dal Pci e all’esperienza di governo del Triparti-
to, ma con un’avversione personale ed ideologica al pen-
siero marxista molto accentuata e lontana da ogni ten-
tazione compromissoria. Ciò emergeva a livello di po-
litica interna e nell’ambito della politica estera, dove egli
denunciò con forza la dittatura sovietica. Nell’intervento
sul Corriere viene citato poi l’impegno nelle ammini-
strative bolognesi del ’56 come simbolo di una presunta
tensione ideale verso il “cattocomunismo”. Pur essendo
per lui una scelta dolorosissima, un’«obbedienza ter-
ribile» data al cardinal Lercaro, nella città felsinea egli
si scontrò aspramente con il comunismo emiliano e
con tutto il suo sistema di governo. La sua critica non
risparmiò neanche il Pci nazionale, basti pensare che
Togliatti lo attaccò violentemente durante un comizio
in piazza Maggiore. Fu poi nel corso del suo impegno
a palazzo d’Accursio, come consigliere della minoranza,
che egli pronuncerà, durante la crisi di Budapest, pa-
role molto nette di condanna del comunismo sovieti-
co. L’articolo di Romano ha posto comunque i semi,
seppur da un’ottica deviata, per un dibattito futuro su
Giuseppe Dossetti. Spero che questo mio breve scrit-
to serva ad innescare un confronto completo e artico-
lato su uno dei padri della nostra Repubblica e su uno
degli uomini, a mio giudizio, più importanti per la po-
litica italiana.

Le spese per il prolungamento del referendum
a lunedì 26 non hanno alcuna base legale.
Servirà certamente un’inchiesta ministeriale

��

Cattocomunismo, 
il pregiudizio

antidossettiano

Dossetti ebbe
un’avversione
personale 
e ideologica 
al pensiero
marxista
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Dice il ministro della giustizia Clemente Mastella:
«Non può esserci questa bulimia di intercettazioni:

il legislatore deve intervenire». Se il giorno prima, in una
intervista al Corriere della sera, il ministro aveva ipotizza-
to un disegno di legge del governo «che non deve essere
il mezzo punitivo della classe politica contro l’informa-
zione», ieri Mastella non ha escluso il ricorso allo stru-
mento della decretazione d’urgenza. «Il decreto legge è una
cosa un po’ spinta – ha spiegato il guardasigilli – ma se lo
chiedessero insieme forze di maggioranza e opposizione,
è ovvio che il governo non si tirerebbe indietro e come mi-
nistro farei la mia parte». Insomma, se ci fosse l’unanimità
delle forze politiche, ha aggiunto Mastella «ci sarebbe an-
che la possibilità di fare al più presto, magari votando il prov-
vedimento già in commissione parlamentare». 

L’opposizione non chiude la porta al dialogo, ma par-
la con accenti diversi. I più aperti sono gli esponenti del-
l’Udc che avevano già preso contatto, nei giorni scorsi, con
il ministro della giustizia. Più freddi si mostrano gli uomini
di Forza Italia e di An, mentre la Lega, attraverso l’ex mi-
nistro della giustizia Castelli, ha presentato un proprio  di-
segno di legge che riprende i contenuti del ddl a suo tem-

po messo a punto dal governo Berlusconi. Dice Michele
Vietti, portavoce politico dell’Udc: «L’Udc ovviamente non
dà disco verde a scatola chiusa nessuno. Vogliamo vedere
i contenuti. Certamente questo ennesimo episodio di in-
tercettazioni che riguardano vicende personali e private
sbattute in prima pagina richiede un intervento tempesti-
vo». Perplesso, ma non ostile alle ipotesi d’intervento ipo-
tizzate da Mastella, è il forzista Alfredo Biondi: «Mi augu-
ro che le iniziative siano non prospettate ma proposte ed
attuate». Enrico Costa, forzista anche lui e membro della
commissione giustizia della camera, giudica invece «il co-
involgimento dell’opposizione una sensibile novità nel
modo di procedere». E An? Il partito della Cdl travolto dal-
la bufera risponde così: «Da un ministro della giustizia ci
si attende di più. Prima di sottoporre al parlamento mo-

difiche alle norme sulle intercettazioni, un ministro ha il
dovere di chiedersi se le norme in vigore sono applicate con
correttezza formale e sostanziale». La linea di An è sinte-
tizzata da Mantovano: «Il ministro non può  uscirsene pas-
sando la mano al parlamento: chieda al Csm una discus-
sione approfondita sul tema e chieda conto alla sezione di-
sciplinare dello stesso Csm di prassi disinvolte, pur se for-
malisticamente rispettose della legge. Solo all’esito si po-
trà capire se e quali norme modificare e certamente il cen-
trodestra non farà mancare il suo contributo propositivo».
L’idea di Mastella trova il consenso del vicepresidente del
senato Gavino Angius e di Pierluigi Bersani, ministro
diessino dello Sviluppo. «No alla gogna – dice Bersani –
serve una normativa più stringente, frutto di un accordo
tra le forze politiche, per mettere fine al fenomeno della

diffusione indiscriminata delle intercettazioni telefoniche».
D’accordo su un intervento legislativo anche Rifondazio-
ne: «Le preoccupazioni di Mastella sono condivisibili – di-
ce il capogruppo alla Camera, Gennaro Migliore – c’è il ri-
schio di un uso eccessivo delle intercettazioni». Il verde
Bonelli, invece, tiene a sottolineare la sua contrarietà ad
«un accordo tra i poli sulle intercettazioni». Come lui la
pensa il senatore dipietrista Nello Formisano: «La legge è
buona così com’è e non deve essere cambiata».  

Il senatore della Margherita Polito chiede una com-
missione di inchiesta e anche il dielle Oliverio sottolinea
che le intercettazioni «sono un utile strumento di indagi-
ne, ma non è possibile che le pagine dei giornali siano pie-
ne di conversazioni telefoniche che spesso non hanno nul-
la a che fare con le inchieste giudiziarie». Manzione, del-
la Margherita, mette però in guardia da «frettolose ipote-
si di modifica delle norme sulle intercettazioni» mentre
Franco Monaco riflette: «Non discuto che si debba porre
rimedi agli abusi nella pubblicazione delle intercettazioni.
Ma tra le voci sdegnate si segnalano quelle di politici che
avrebbero piuttosto il preciso dovere di dare spiegazioni sul
contenuto rivoltante di quelle stesse intercettazioni». 

Mastella: «Se c’è unanimità
pronti anche ad un decreto» 

INTERCETTAZIONI

Il ministro della giustizia: «Il legislatore deve intervenire». Verdi e dipietristi contrari.

Confronto tra maggioranza e opposizione sulla possibilità di rivedere la

legislazione sulle intercettazioni. L’Ulivo: «Norme più stringenti». Fini: «Io

personalmente sono indignato per evidenti ragioni anche di tipo familiare».

Fini affoga, il “club della granita” lo tiene a galla
AN � NELLA BUFERA E SENZA STRATEGIA: PATTO TRA I COLONNELLI E I “SUB” FINIANI. FINO AL CONGRESSO

Il modello è Guido Rossi
COLLASSI � COME USCIRNE? PARLA MASSIMO CACCIARI

FABRIZIA

BAGOZZI

Per Massimo Cacciari non si tratta di
agitare questioni morali di sorta ma

di prendere atto che assistiamo alla «cri-
si di un ceto dirigente complessivo che
pensa di non dover rispondere a nessu-
no e che pensa di essere super leges». E una
classe dirigente che dà questa immagine
di sé mostra che «siamo all’ultima spiag-
gia»: il politico che raccomanda in Rai o
il dirigente Rai che fa politica sono il se-
gno che non tanto e non solo sul piano eti-
co, «ma sul piano strutturale il sistema
paese non è in grado di funzionare» e al-
lora la sfida del centrosinistra al governo
è produrre anticorpi, ovvero farlo riparti-
re mettendo mano a tutti i no-
di cruciali dalla riforma della
Rai alle liberalizzazioni alla ri-
forma elettorale. «Bisogna fa-
re come sono certo che farà
Guido Rossi col calcio, cioè
agire con la stessa radicalità,
con la stessa spietatezza nei
confronti dei vecchi giochi».
Ma per il sindaco di Venezia
una spia della crisi è anche
«questo proliferare di inter-
cettazioni. Penso al modo in cui escono
dalle sedi proprie, in cui vengono pub-
blicate: un quotidiano le pubblica tutte, un
altro una parte. Qui non si capiscono le
fonti, chi trasmette a chi, che cosa pubblica
un giornale e sulla base di quali criteri. Do-
vrà pur esserci una regola». 

Professore, la cronaca di quest’ultimo an-
no ci mostra un’antropologia del pote-
re piuttosto discutibile.

Dagli scandali nelle grandi imprese come
Parmalat a quelli in un settore cultural-
mente decisivo come il calcio, da ciò che è
emerso attorno alla Banca d’Italia fino ad
arrivare alla vicenda Savoia con tutti gli an-
nessi emerge con chiarezza una crisi eti-
co-culturale complessiva di ceto politico. E
dimostra quanto profonde fossero le radi-
ci della stessa tangentopoli politica.

In che senso? 
Tangentopoli ha riguardato il ceto politico,
le persone più avvedute dicevano  già allo-
ra che quella crisi aveva le proprie radici in
una grande complicità con la società civi-
le, una cosa che anche ora sta venendo fuo-
ri. Vedo una forte continuità con tangen-
topoli, nel senso che il ceto politico che a
quell’epoca venne attaccato aveva le carat-
teristiche per cui è stato smascherato an-

che perché godeva di un’amplissima omer-
tà e complicità con la società civile. Una co-
sa evidente se pensiamo anche solo a ciò
che è accaduto di recente nel calcio. Quin-
di il nodo vero è l’ammanigliamento fra so-
cietà politica e pezzi importanti di società
civile. 

Troppa confusione sotto il cielo?
Il nostro è un paese in cui tutto è società ci-
vile e tutto è società politica. È il paese del-
la confusione in cui le distinzioni fra le re-
sponsabilità politiche e quelle amministra-
tive, di impresa o manageriali sono confu-
se, i livelli sono indistricabilmente conta-
minati. Non ci sono confini. Ma questa è
complicità, non concertazione. Invece è
importante ricostituire un sistema di con-
certazione puntando sulle distinte respon-
sabilità di ciascuno, e ciascuno nei propri

limiti e con le proprie regole. 
Che deve fare il centrosinistra? 
Far ripartire e rendere moder-
no il sistema. E penso anche al
Partito democratico: essenzial-
mente la sua missione è tenta-
re di riordinare questa situa-
zione in cui l’intrico di respon-
sabilità ha finito per produrre la
deresponsabilizzazione uni-
versale. 
E qui l’etica non c’entra. 

È un fatto strutturale: un paese che fun-
ziona con il politico che fa la raccomanda-
zione in Rai e con il dirigente della Rai che
fa politica non va proprio dal punto di vi-
sta del sistema paese: è la cosa più antie-
conomica di questo mondo e infatti ha dei
costi ormai insostenibili. Da cosa pensia-
mo che derivi la mancanza di competitività,
la scarsa propensione all’innovazione, il so-
vraccarico burocratico dell’Italia? Da una
mancata chiarezza della definizione delle
responsabilità e dalla micidiale confusio-
ne fra poteri. 

Quali dunque i test per il governo? 
Rafforzare tutte le autorità di sorveglianza
e di controllo, riprendere la via delle libe-
ralizzazioni, affrontare come si deve il no-
do Rai e quello delle grandi concentrazio-
ni di potere mediatico. Compresa la rifor-
ma elettorale. Un ceto politico che si fa una
riforma elettorale scandalosa come l’ultima
è complice di ciò che avviene nel paese per-
ché manda un messaggio di rafforzamento
di tutti i poteri corporativi e lobbistici con
buona pace della trasparenza e dell’effi-
cienza. Sono queste le cartine di tornaso-
le da cui si vedrà subito se il centrosinistra
è in grado non solo di moralizzare ma di
ammodernare l’Italia.

FRANCESCO

LO SARDO

Un autorevole dirigente della Lega, ieri, riflet-
teva: «C’è uno strano accanimento contro An

per questa storia delle intercettazioni. Quante svio-
linate invece, da parte della solita grande stam-
pa, per i democristiani dell’Udc». Se sentono
puzza di bruciato loro, i leghisti di Bossi che quel-
li di An non li possono quasi vedere, non c’è da
stupirsi se ieri il partito di Fini, tutto in-
tero, ha fatto quadrato attorno al suo ca-
po denunciando un disegno teso a «get-
tare ombre sul partito» e una campa-
gna stampa «finalizzata a danneggiare
gravemente An nella sua immagine e
credibilità». La mettono così, i notabi-
li di An: dicono che «da gran parte del-
le intercettazioni emergono fatti sicu-
ramente non penalmente rilevanti»
che espongono An «ad una inaccetta-
bile gogna mediatica». An è sotto bot-
ta, nei guai seri: ma non per le intercettazioni di
Salvatore Sottile e Francesco Proietti Cosimi, ri-
spettivamente portavoce storico e segretario par-
ticolare di Fini, e di quelle di Fabio Sabbatani
Schiuma (storaciano), già indagato per lo scandalo
Laziogate. An è nei guai perché la questione mo-
rale ha investito ancora una volta un partito de-
bole che Fini, ormai da anni, si limita a tenere a
galla senza più alcuna strategia o progetto. 

«Se dovessimo fare dietrologia – ragionava ie-
ri un senatore di An –  potremmo pensare che poi-
ché oggi Fini è l’uomo del dialogo con D’Alema,
allora s’é messo in moto un meccanismo media-
tico-politico per bruciare Fini. Del resto l’Udc non
si capisce a che gioco gioca, Forza Italia vuol fa-
re il muro contro muro ma poi, come s’é visto sul
Quirinale, vuole avere l’esclusiva per trattare a mo-
do suo con la maggioranza. Ciò detto più che al-
la fantapolitica io credo ad un incrocio tra ma-
celleria giudiziaria e bassa cucina giornalistica». 

Certo è che in questo contesto di cri-
si  della Cdl e di An il colpo, per il par-
tito di Fini, è davvero duro. Perché sta-
volta, solo per citare il caso Laziogate e
le intercettazioni tra il portavoce Sotti-
le e Sabbatani Schiuma, ad essere tirato
in ballo è appunto Gianfranco Fini.

«Sottile era la persona fidata del lea-
der di An, quindi se quanto stava ac-
cadendo nel Lazio era noto a lui allora
era noto anche ai vertici del partito», ac-
cusa Alessandra Mussolini. La vicenda

delle intercettazioni vede coinvolti  uomini di stret-
tissima fiducia di Fini insieme a uomini legati a
Storace e ad Alemanno che ieri, inutilmente, s’é
appellato alla nipote del Duce perché evitasse
«ogni strumentalizzazione politica». Ma la Mus-
solini ha ancora il dente avvelenato per il Lazio-
gate e le intercettazioni ora le confermano che «pa-
lazzo Chigi sapeva tutto di quanto si stava archi-
tettando illegalmente contro di me».

Fini nei guai e Destra sociale pure. Per un pez-
zo di An, il cosiddetto “club della granita”, la ten-
tazione di vendicarsi delle rappresaglie subite den-
tro An dopo essere stati scoperti a spettegolare al
bar sulle crisi depressive di Fini era ghiotta. Ma
la materia degli scandali è viscida, si fa presto a
scivolare e a farsi male. In questi casi si fa qua-
drato, per evitare guai peggiori. Così le lame dei
coltelli non sono state neppure sfoderate. Igna-
zio La Russa, Altero  Matteoli e Maurizio Gasparri,
i chiacchieroni del “club della granita”, si sono pre-
cipitati in soccorso del capo che annaspava. I con-
ti, semmai, si faranno al congresso di An nel 2007. 

Per ora todos finiani. Tutti i capicorrente di An
(Storace, Alemanno, Gasparri, La Russa, Matteoli,
Nania) più i “non allineati” come Mantovano: tut-
ti fortemente ridimensionati da Fini. Dopo aver
occupato il vertice del partito con i suoi uomini,
il cosiddetto “gruppo dei sommozzatori” (Rober-
to Menia e Marco Martinelli) e nominato porta-
voce politico di An il fidatissimo Andrea Ronchi,
anche nella fase di formazione delle liste eletto-
rali per le politiche Fini era passato sui colonnelli
di An come un panzer: trattando, promettendo e
assicurando direttamente posti in parlamento a
questo e a quello, in questa e quella corrente, sen-
za passare per la mediazione dei rispettivi capi-
bastone. Storace e Alemanno della Destra socia-
le, Gasparri e La Russa di Destra protagonista,
Matteoli e Nania di Nuova alleanza quel rospo non
l’han mai mandato giù. Ma oggi An è conciata co-
sì male che peggio non si può. Se ne riparlerà.

Sono molti i progetti di legge presentati in materia di
intercettazioni nelle due camere. A palazzo Madama hanno
presentato pdl Guido Calvi (Ulivo), Giuseppe Valentino (An),
Francesco Cossiga e Roberto Castelli. Il pdl Calvi estende le
norme sulle intercettazioni anche alle comunicazioni
informatiche e telematiche, fissa un limite per la proroga delle
intercettazioni e prevede che siano custodite in un archivio
riservato. Il pdl Valentino contiene norme che regolano le

procedure delle intercettazioni e vieta la loro pubblicazione. Il
testo Cossiga stabilisce, invece, che nessun giornalista può
essere processato per violazione del segreto istruttorio, salvo
che non sia imputato anche di furto e se prima non 
siano stati condannati i magistrati e gli ufficiali di polizia 
giudiziaria che hanno passato le informazioni. Le norme
ripresentate da Castelli prevedono multe per giornalisti ed
editori, ma non il carcere, e l’obbligo di rettifica, vietano la

pubblicazione di tutti gli atti fino alla fine delle indagini
preliminari, e prevedono che il magistrato avvisi chi è stato
intercettato per caso nel corso dell'indagine, con esclusione di
particolari reati. Alla camera è stata assegnata la proposta di
Giorgio Jannone (Fi). Osvaldo Napoli (Fi) alla camera e più di
recente Antonio Polito (Ulivo) al senato hanno chiesto una
commissione d’inchiesta. La proposta Polito ha raccolto firme
da entrambi gli schieramenti.

REGOLE � Le proposte di legge a palazzo Madama e Montecitorio fra limiti, divieti e multe a giornalisti ed editori

Gianfranco Fini e Salvatore Sottile (foto Ap) 

«C’è una crisi
complessiva di
ceto dirigente
che mostra 
che il paese
non funziona»

An sotto botta:
«Contro di noi
c’è una gogna
mediatica».
Qualcuno vuol
bruciare Fini? 
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Donne discriminate, stress e alto gradimento
S C R I P T A M A N E N T
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PANORAMIX

Lavoro e discriminazioni
«Vietata a chiare lettere da leggi e con-
tratti collettivi, stigmatizzata con orro-
re nella teoria e nei discorsi pubblici, la
discriminazione salariale tra uomini e
donne è però fatto scontato e accettato
nel mondo del lavoro. Come
una realtà scomoda ma ov-
via, davanti alla quale si può
solo fare spallucce e pensa-
re con rammarico alle tante
ingiustizie della vita». Co-
mincia così l’inchiesta che
l’Unitàpropone ai lettori in-
titolata “Donne, la discrimi-
nazione inizia dalla busta-pa-
ga”. Le stime più ottimistiche
– basate su dati Istat, elaborate in ri-
cerche Isfol e Ires, condivise da istitu-
zioni e sindacati – parlano di un diva-
rio del 20%. Questo perché, scrive Lui-
gina Venturelli sul quotidiano diretto

da Antonio Padellaro, «a parità di for-
mazione professionale e di mansioni
svolte, le donne guadagnano sistema-
ticamente l’80% di quanto trovano in
busta-paga i colleghi maschi». E una
volta conclusa la carriera, «possono
contare su pensioni più basse del 40%
a parità di anni contributivi». Come è
possibile che ciò accada se le analisi del-
l’Ocse rilevano oggi che «le donne stu-

diano di più, ottengono i vo-
ti migliori, si laureano più in
fretta». Eppure «le pari op-
portunità restano un mirag-
gio nella vita pubblica, lavo-
rativa o politica che sia».

Stress e lavoro
Una vita dura. Tra condò-
mini litigiosi e morosità pe-
rennemente in agguato. Tra

lamentele continue e accuse spesso ir-
ripetibili. Saverio Fossati sul Sole 24
Oredel lunedì sintetizza così lo «stress
da amministratore». Con un’immagi-
ne sociale non sempre confortante,

ma con incombenze divenute via via
più ingombranti. «D’altra parte – ag-
giunge il quotidiano diretto da Ferruc-
cio de Bortoli – ne è passato di tempo
da quando i conti di un condominio si
tenevano poco più che su fogli di carta
a quadretti. Ora, tra innumerevoli
adempimenti di legge e incremento
vertiginoso dei valori immobiliari, le re-
sponsabilità sono ben altre». Le do-
mande alla quali cerca di ri-
spondere il Sole 24 oredel lu-
nedì sono le seguenti: Chi so-
no gli amministratori di con-
dominio? Come svolgono la
loro attività? Come li giudi-
cano i loro condòmini? C’è
da aggiungere che le rispo-
ste offerte dal quotidiano eco-
nomico e finanziario sono
tutt’altro che scontate e dif-
ferenti probabilmente dalla percezione
di molti di noi. Infatti, «il gradimento,
stando almeno a una ricerca effettuata
da Assocond, un’associazione di con-
dòmini, su un campione di 500 edifi-

ci, non è poi così negativo: buono il giu-
dizio sull’organizzazione dello studio,
sulla preparazione tecnica e sul pron-
to intervento. Si scende un po’ sull’ef-
ficacia nel recupero della morosità e sul-
la disponibilità ad ascoltare i condò-
mini». Ma basta ripercorrere la giornata
di un amministratore-tipo, aggiunge il
Sole, «per rendersi conto di quanto sia
difficile dare retta a tutti».

Alto gradimento
Scrivere del gradimento del
presidente della repubblica
dopo aver tracciato identikit
(e gradimento) degli ammi-
nistratori di condominio po-
trebbe apparire irrigaurdoso.
Invece, un’altra sopresa –
molto gradita – arriva leg-
gendo l’Osservatorio di Re-

nato Mannheimer sul Corriere della
Sera. Da un mese Giorgio Napolitano
è presidente della repubblica e, pre-
mette Mannheimer, «sebbene sia sen-
za dubbio prematuro formulare una va-

lutazione politica sul suo operato» le pri-
me impressioni sul conto del nuovo ca-
po dello stato da parte dell’elettorato «ap-
paiono più che buone». La notorietà è
già molto estesa, il nome del presi-
dente della repubblica è conosciuto
dalla larga maggioranza tranne il soli-
to 15-20% («per lo più anziani con un
basso titolo di studio») disinteressato e
all’oscuro delle vicende politico-istitu-
zionali. «Anche l’impatto risulta posi-
tivo: quasi l’80% degli italiani dichiara
di aver accolto favorevolmente la no-
mina di Napolitano», scrive il quoti-
diano diretto da Paolo Mieli aggiun-
gendo che in quella ampia percentua-
le è compresa «la maggioranza assoluta
(circa 60%) dei votanti per le forze del
centrodestra». E il consenso e l’ap-
prezzamento per l’opera sin qui svolta
da Napolitano conferma la valutazione
positiva della maggioranza assoluta
(53%) dell’elettorato della Cdl. Èun au-
gurio di buon viaggio al presidente che
dopodomani tornerà nella sua città Na-
poli in visita ufficiale. 

Il calabrone, Empoli e Generazione U
B L O G G E R I A

MARIO

ADINOLFI

Un paradiso terrestre
Il calabrone. È rispuntato il calabrone. Un classico dei discorsi marti-
nazzoliani (quanto erano belli, quei discorsi), una citazione tratta da
un muro dell’università di Cambridge e se avrete la pazienza di leg-
gere fino in fondo capirete di cosa parlo. A Empoli è rispuntato il ca-
labrone. Nel discorso del poco più che ventenne Alessio Falorni, blog-
ger noto come Kalash (www.kalash.ilcannocchiale.it), giovanissimo di-
rigente politico che ha voluto portare Generazione U nel contesto di
un territorio dove gli under 35 sembrano aver costruito il loro paradi-
so terrestre. Basta guardare la platea per rendersene conto. Il segreta-
rio dei Ds (dei Ds, non della Sinistra giovanile) è una bella ragazza, Bren-
da Barnini, di ventisei anni; il presidente della provincia è Matteo Ren-
zi, trentenne tra l’altro autore del libro Tra De Gasperi e gli U2, che ci
ha aiutato con il suo intervento a costruire la mappa del protagonismo
generazionale sul territorio: cinque sindaci del centrosinistra, poi vi-
cesindaci, assessori (tra cui il blogger empolese Maurizio Cei,
www.mauz.ilcannocchiale.it). Un plotone di under 35 che già detiene
porzioni significative di consenso e di potere, con meccanismi di ac-
cesso oliati e morbidi. Una boccata d’ossigeno.

Arrabbiati
Ma il motivo per cui Generazione U ha successo è perché riesce a le-
gare contesti che non comunicavano. Così nell’assemblea di Empoli
c’è anche Marco Campagna(www.marcocampagna.it), che ha trent’anni
e ha appena visto la destra vincere nella sua Trapani e una settimana
fa era all’assemblea di Generazione U a Palermo per protestare con-
tro gli oligarchi del centrosinistra. E c’è Timoteo Carpita (www.laon-
da.ilcannocchiale.it) che è arrabbiato perché lo stesso è appena accaduto

nella sua Assisi, nella vicina e rossissima Umbria. Poi ci sono i roma-
ni e allora pazienza se il deputato diessino della zona prende cappello
e se ne va perché i discorsi che facciamo sono «troppo forti». Perché
Generazione U continua a dire che quello che c’è non basta, che il par-
tito democratico deve avere in sé i due concetti enunciati nella ragio-
ne sociale: essere davvero un partito, essere davvero democratico. Per-
ché l’Ulivo di oggi non è né l’uno e né l’altro. L’appuntamento era alle
tre del pomeriggio di un caldissimo sabato toscano ed è incredibile guar-
dare l’orologio ed accorgermi che tre ore dopo, alle sei, eravamo anco-
ra nel palazzo Pretorio di piazza Farinata degli Uberti con una lista di
interventi lunga così. Un’altra caratteristica delle assemblee di Gene-
razione U, a Roma come a Palermo, si ripete ad Empoli: tutti voglio-
no intervenire. Salta completamente il confine che separa promotori
e platea: la comunicazione è veramente orizzontale, come accade sui
nostri blog.

Dialettica e sintesi
Così c’è Andrea Guarnieri che ha ven-
tuno anni e si arrabbia perché Gene-
razione U gli sembra troppo ostile ai ce-
ti dirigenti costituiti dei partiti e gli ri-
sponde Diletta Rigoli, ventidue anni,
bionda e bella, citando Hegel e la «ne-
cessità della dialettica alla ricerca di
una sintesi». Bianca Berardi Curti (www.bianca.ilcannocchiale.it) le dà
sponda in una sorta di solidarietà femminile, anche lei ha ventidue an-
ni, è mezza siciliana e mezza argentina e studia all’università di Ro-
ma. Quante esperienze diverse (e quante belle ragazze, altra caratteri-
stica inaspettata delle nostre assemblee in giro per l’Italia: il protago-
nismo delle giovanissime). Pasquale Annicchino (www.pasqualean-
nicchino.ilcannocchiale.it)è arrabbiato perché ci serviamo troppo dei blog,
è blogger anche lui, ma dice che dobbiamo smettere di pensare che

con i blog si fa la rivoluzione.Riccardo Vedovato (http://polpette.blog-
spot.com) chiede di darci delle regole, di darci strutture rapidamente,
di non far durare gli interventi più di sei minuti altrimenti le assem-
blee diventano tutte assemblee fiume e intanto lui ha registrato sul web
il dominio generazioneu.it. Gianluca è un senior della Margherita e fa
un intervento appassionato, Federico è un giovanissimo dirigente dies-
sino e accade lo stesso. Potrei continuare ma dimenticherei senza dub-
bio qualcuno. Mi perdonerete se cito solo due blogger di peso, che so-
no amici miei, come Luciano Nobili (www.marioemario.ilcannocchia-
le.it) che interviene per sottolineare la necessità di far convivere Gene-
razione U e l’impegno dei movimenti giovanili di partito, e Marco De
Amicis (www.marcodeamicis.ilcannocchiale.it) che ci dà lo slogan-cita-
zione biblica per chiudere la giornata: «Nessuna pietà per i tiepidi».

Nessuna pietà per i tiepidi
Nessuna pietà per i tiepidi. Perché è talmente contagioso tutto questo

entusiasmo. Il battito d’ala di far-
falla dell’hotel Nazionale di Ro-
ma, assemblea fondativa di Ge-
nerazione U, in meno di qua-
ranta giorni si è propagato in tut-
to il paese. La straordinaria as-
semblea di Empoli, zeppa di gio-
vanissimi tanto più bravi di noi,

ora consegna il testimone a Sulmona, dove ci vedremo tra quattro gior-
ni per la quarta iniziativa di Generazione U in giro per l’Italia in me-
no di un mese e mezzo. E allora sarà bene affiancare a quella della far-
falla, anche l’immagine del calabrone. Che, come ha ricordato l’empolese
Alessio citando un ingegnere-filosofo giapponese, per massa corpo-
rea e ampiezza delle ali, secondo ogni calcolo matematico e teoria scien-
tifica non ha alcuna possibilità di volare. Ma lui non lo sa. E vola. 

www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

L A T E L E D I P E N D E N T E

STEFANIA

CARINI

Nani del pensiero
Ah, la cattiveria. Non è un’arte fa-
cile. Grimilde, la strega di Bianca-
neve, sapeva il fatto suo. Alba Pa-
rietti, invece, si è persa per strada.
In questi anni si è spesso lamentata
di non avere un suo programma, e
ha fatto l’opinionista in molte e
troppe trasmissioni. Ora però è tor-
nata alla conduzione con Grimilde
(Italia 1, domenica, ore 21.00). In
una tv di Paola Saluzzi, Marie Mon-
sè, Elisabette Gregoraci, non si ca-
pisce perché la Parietti non debba
avere un suo programma. Il pro-
blema è che Grimilde è brutto. Do-
vrebbe essere un talk show cattivo.
Dovrebbe. Ma Alba non è perfida,
sembra quasi Biancaneve, appare
spaesata, timida, poco graffiante.
Non riesce a intervistare i suoi ospi-
ti, a incalzarli veramente, a metterli

in difficoltà. In certi momenti è lei
che subisce. Le interviste sono
sconclusionate, senza capo né co-
da. Ma in fondo non è del tutto col-
pa sua. Primo, i tanti e tanti auto-
ri (Claudio Sabelli Fioretti, Patrizia
Ricci, Furio Andreotti, Ennio Me-
loni, Linda Brunetta, con la super-
visione di Giovanni Benincasa e
Elsie Arfaras) sanno cos’è un talk
show? Secondo, perché affiancare
ad Alba cinque suggeritori nasco-
sti (Alessandro Rostagno, Linda
Brunetta, Marina Senisi, Miriam
Ponzi e Flavia Vento), che le sus-
surrano nell’auricolare le doman-
de? I risultati sono nefasti. Alba è
costretta a interrompersi, ad ascol-
tare l’auricolare, a porre la doman-
da. Si vede benissimo che si ver-
gogna di quanto le viene suggeri-
to, tanto che si nasconde dietro un
«alcuni dicono, alcuni domandano,
alcuni pensano». Che la Parietti
debba farsi suggerire dalla Vento e
da Rostagno, beh, ha dell’incredi-

bile. Che gli spettatori debbano
sorbirsi le battute di Rostagno,
prezzemolino tv che si crede un cri-
tico tv, o di Flavio Vento, prezze-
molina tv che si crede un’opinio-
nista, ha dell’incredibile. La Vento
fa la morale a Marina La Rosa: «Io
non sopporto chi sputa nel piatto

dove mangia». Rostagno dimostra
la sua finezza: «Anche perché è
difficile distinguere lo sputo da chi
l’ha fatto dal punto di vista profes-
sionale». Le intervistate (Wanna
Marchi, Marina La Rosa, Katia Ric-
ciarelli, Vladimir Luxuria, Cindy
Jackson, Stefania Nobile, Magda
Gomes, Sophie Marceau) non pos-
sono che guardare perplesse la Pa-
rietti, domandandole chi mai siano
questi “alcuni” che fanno doman-
de così stupide. Pure Marina La
Rosa se ne approfitta: «Alla tua età
hai ancora l’auricolare come Ambra
di Non è la Rai?». Grimilde dove-
va rilanciare la Parietti, doveva es-
sere il programma della maturità e
del grande ritorno, ma perché al-
lora trasformare Alba in Bianca-
neve? Perchè affibbiarle cinque na-
ni del pensiero a suggerirle il nul-
la? Perché Rostagno? Perché la
Vento? Perché rovinare così il pro-
gramma? Forse è questa la vera
perfidia, la vera mela avvelenata

che qualche Grimilde del palinse-
sto ha deciso di far mangiare alla
povera Alba.

La questione morale
Ah, la questione morale. Ci manca-
va solo questa. Dichiara Sandro Cur-
zi: «Un anno fa, appena approdato al
Consiglio Rai, parlai di un sistema di
potere di “incappucciati”. Pensarono
che mi riferissi a una loggia. In real-
tà prefiguravo la questione morale
Rai. Eccola! Dopo Tangentopoli e
Calciopoli temo che scoppi l’intrat-
tenimento Rai». In questa estate di
intercettazioni, la cosa incredibile
non è la raccomandazione di qualche
subrettina in cambio, sembra, di un
pagamento in natura. Quella è pras-
si. Viviamo in un mondo di prassi
squallide, e non solo in tv. Ma que-
sta vicenda sta assumendo toni sur-
reali, con Curzi che si erge a giusti-
ziere e moralizzatore, pronto a bo-
nificare la Rai. Ma non ci sarebbero
questioni più importanti?

MARIO

LAVIA

La socialdemocrazia tedesca sta la-
vorando ad un nuovo programma

fondamentale. Dopo quello  di Bad Go-
desberg del 1959, che sancì definiti-
vamente il superamento del vecchio
anticapitalismo, e quello del 1989,  con
l’apertura lafontainiana ai movimenti,
la Spd ora si avvia a stendere «il primo
programma del XXI secolo», dentro
«un’epoca segnata dalla non contem-
poraneità», dato che «solo in modo
molto graduale il nuovo acquista im-
portanza e il vecchio la perde». Già in
questa formulazione si colgono la pro-
blematicità e la difficoltà, di un parti-
to “tradizionale”, di  fare i conti con le
«nuove risposte alle sfide dell’integra-
zione europea, della globalizzazione e
dei mutamenti sociali, demografici e
tecnologici».

Le «linee guida sul percorso verso
un nuovo programma fondamentale
dell’Spd» le troviamo sull’ultimo nu-
mero de Le ragioni del socialismo do-
ve, con un pezzo di Giovanni Matteo-
li, si mette in rilievo come la Spd si tro-
vi dinanzi alla necessità di preparare
le condizioni per il ritorno alla normale
alternanza (quando verrà superata la

Grosse Koali-
tion), oltrepas-
sando le incer-
tezze ideologi-
che dovute da
un lato ad un
poco naturale
abbraccio al
New Labour e,
dall’altro, alle
tentazioni an-
tiche di parole

d’ordine più radical e di “di sinistra”.
Dalla mole di indicazioni che leg-

giamo nelle Linee guida estraiamo il
paragrafo in cui si indica un obiettivo
politico, «la solidarietà tra generazio-
ni in una società amica dell’infanzia».
Leggiamo: «Al nostro paese mancano
bambini (...)  un paese senza bambini
è in ogni senso un paese senza futu-
ro (...) la povertà di bambini rappre-
senta per la Germania una delle mag-
giori sfide (...) vogliamo che nascano
più figli, e che ognuno di loro abbia
giuste opportunità di vita». 

Bisogna, prima di tutto, realizza-
re «alcuni presupposti» per raddriz-
zare la situazione: «Primo, le donne
hanno bisogno di eguali possibilità
nel mercato del lavoro; secondo, i bam-
bini hanno bisogno sin dall’inizio di
buone possibilità di assistenza; terzo,
le famiglie hanno bisogno di un so-
stegno finanziario; quarto, anche i ma-
schi devono potere, e dovere, adem-
piere ai loro compiti di padri».

Tutte cose  –  e se ne potrebbero ag-
giungere un’infinità di altre – che si era-
no lette, per esempio, nella proposta
di legge presentata due anni fa da Pie-
ro Fassino e Livia Turco, dove veniva
sottolineato che «la spesa sociale de-
stinata alla maternità e alla famiglia è
bassissima». Anni nei quali – piace ri-
cordarlo – Giuliano Amato non per-
deva occasione (al congresso della
Quercia, in una assise dell’Ulivo) di
parlare della necessità di una politica
per i bambini, la Margherita faceva del-
la famiglia uno dei capisaldi della pro-
pria identità e in cui la sinistra euro-
pea scandiva «children first», come al
convegno di Policy network di Bu-
dapest alla fine del 2004.

L’impressione è che da noi oggi si
parli meno di questo tema cruciale. Si
ragiona di più su quello che, peraltro,
è un altro aspetto decisivo, quello del
conflitto intergenerazionale. Si legga
a questo proposito il dialogo fra Mar-
cello Messori e Tito Boeri sull’ultimo
numero di Reset. Ma tornando all’in-
fanzia, malgrado le baruffe romane fra
ministri sulle deleghe, c’è da sperare
che aver istituito un nuovo  ministero
per la famiglia abbia proprio il senso
di riprendere il cammino. 

Children first,
ora ne parla
anche l’Spd 

LAB

Gli eredi di
Willy Brandt
predispongono 
un nuovo
programma
fondamentale

Generazione U riesce a legare contesti che
prima non comunicavano e vuole che il 
nuovo partito sia veramente democratico

Grimilde e la mela avvelenata per Alba

Domenica si è corso il Gp di Catalogna,
settima tappa del Motomondiale 2006, che
ha fatto registrare un grande successo per
Italia 1. Straordinari ascolti per la classe
MotoGp. Il pericoloso incidente ha incollato
al televisore 7.184.000 telespettatori totali
con una share del 50.7% sul target
commerciale. 

Sarà trasmesso questa sera alle 23.50 su
Raitre il documentario Roma-Maputo A/R di
Vincenzo Saccone, prodotto da Racconti di vita.
Il film racconta la particolare esperienza di
solidarietà svolta da tre ragazze romane in un
orfanotrofio della capitale mozambicana,
nell’ambito del progetto promosso dal comune
di Roma con la cooperativa Armadilla.

Il mercato della comunicazione in Italia a fine
anno crescerà del 3,6%,con un +50% del
comparto digitale, tv satellitare, free press e
pubblicità esterna non tradizionale, mentre
Mediaset crescerà meno del mercato. Buono
l’andamento in settori come: finanziario, auto,
telecomunicazioni, distribuzione, farmaceutico,
cura della persona e tempo libero.

Ascolti, record per motoGp Oggi in onda Roma-Maputo Mercato della comunicazione



FEDERICO ORLANDO

SEGUE DALLA PRIMA

Prima i furbetti del quartierino con
ramificazioni fino al vertice dalla
Banca d’Italia, poi l’Unipol e il mon-
do della cooperazione fino a so-
spettare del mitico Botteghino, poi
Laziogate con spionaggio fra logge
postfasciste di diverso rito, ora la
Rai a luci rosse, con rimbalzi sul
traumatizzato erede della dinastia
sabauda, sull’ex vicepresidente del
Consiglio che pure aveva costretto
i suoi bardi a passare le acque pu-
rificatrici a Fiuggi, sulla Rai dell’I-
ri e della destra affettuosamente
coperta da presidenti di sinistra che
ora, guarda caso, annunciano in-
chieste su palinsesti e fiction: come
dire sul morbillo e la scarlattina, di
cui tutti sanno e sparlano da sem-
pre. Cos’erano i “nani e ballerine”
di Craxi, se non le falangi dell’Ita-
lia da bere, all’ombra delle tangen-
ti di piazza Duomo e alle luci della
ribalta di Saxa Rubra? E cosa sta
scritto in libri come Il letto e il po-
tere – storia sessuale della Prima Re-
pubblica, scritto da Filippo Cecca-
relli dodici anni fa? E come s’era
svolta la guerra dei lunghi coltelli
per il passaggio dal centrismo al
centrosinistra, mettiamo tra Fanfa-
ni e Piccioni o tra lo stesso Fanfani
e Scelba, con party droga a Capo-
cotta finiti col cadavere o con la fo-
tografia del grande poliziotto che
porta fiori a una signora, nella cli-
nica della maternità Villa Bianca?
Anche allora i giornali servirono
alla bisogna prossenetica, col Pae-
se sera di sinistra che pubblicava i
particolari sulla presunta notte bra-
va di Piero Piccioni, e Momento se-
ra che rispondeva con le foto del-
l’avvocato Sotgiu, il grande accusa-
tore, che accompagna la moglie a
un ménage à trois da qualche parte
di Roma. Appunto, il paese della
doppia morale.

E oggi, dopo quattro mazzate in
nove mesi, stiamo sempre qui a
chiederci che fare. Marco Pannella
e Clemente Mastella, icone di un
mondo laico e di un mondo cattoli-
co costretti a una collaborazione an-
cor più dialettica, diciamo così, di
quella dei primi decenni repubbli-
cani, danno risposte diverse, benché

entrambi con sfumature che fanno
pensare a doverose, sacrosante esi-
tazioni: visto che, a camminare spa-
rati, si rischia di calpestare le uova.
Pannella dice al Corriere: «Vanno
pubblicate sempre tutte le intercet-
tazioni», Mastella risponde sulla
pagina a fronte: «Basta con questo
grande fratello. Interverrò». E au-
spica che centrosinistra e centro-

destra convengano sull’insostenibi-
lità di una pratica che coinvolge an-
che chi non c’entra e rischia di com-
promettere i rapporti familiari e so-
ciali di innocenti e la loro immagi-
ne. La Costituzione – lo ricordiamo,
a cinque giorni dal referendum – ga-
rantisce a ogni cittadino il «diritto
alla riservatezza» . Afferma anche
che la stampa «non può essere sog-
getta ad autorizzazioni o censure».
Mi sembra che Mastella, nel chie-
dere che siano esclusi dal materia-
le probatorio fatti del tutto estranei
all’indagine, brandisca dunque un
sacrosanto diritto del cittadino. Pan-
nella, nel sostenere la pubblicazio-
ne delle intercettazioni, si riferisca
a un altrettanto inalienabile diritto
della comunità: sapere come viene
gestita la cosa pubblica, colpendo
naturalmente come reato la diffu-
sione di notizie scartate dall’inchie-
sta.

Su queste cose dobbiamo dis-
cutere entro pochi giorni, perché il
27 giugno il ministro dovrà parlar-

ne al Senato. Pannella dice una co-
sa storicamente comprovata, e cioè
che, senza pubblicazione delle no-
tizie, le malversazioni, i comporta-
menti illeciti, i veri e propri delitti
dei potenti, che fanno dire ai citta-
dini «la politica è sporca», si tra-
sformerebbero in patrimonio di 2-

300 personaggi dell’oligarchia, che
userebbero le informazioni solo per
combattersi a vicenda. E del resto
non s’è detto che Mani Pulite aveva
rotto “l’equilibrio dei ricatti” su cui
s’era fondata la repubblica fino ad al-
lora?

Spetta a Mastella il difficilissimo
compito di trovare una soluzione
che, per un verso, impedisca a ma-

gistrati, avvo-
cati, cancel-
lieri poliziot-
ti e giornalisti
di far strame
di cittadini
pubblicando
ciò che è pro-

tetto (a parole) dalla privacy. Per un
altro verso, evitare che norme effet-
tivamente protettive del cittadino
abbiano l’effetto perverso di rico-
struire il patrimonio ricattatorio a
servizio di 2-300 oligarchi. La de-
mocrazia finirebbe in tutti e due i ca-
si, nel primo per crescente distacco
dei cittadini, nel secondo per mor-
bo iniettato dai suoi stessi protago-
nisti. Finora la guerra tra legalità e
privacy da una parte, arroganza e
cultura dell’illegalità dall’altra, s’è
dimostrata impari. Abbiamo avuto
negli ultimi cinque anni una vera e
propria esaltazione della delin-
quenza, per cui chi delinque è da
proteggere perché potente e chi sta
con la legge è da bruciare perché ere-
tico e forcaiolo. È ovvio e perfino ba-
nale che noi invochiamo un ritorno
alla cultura della legalità, fatto anche
di provvedimenti esemplari. Altri-
menti le leggi non servono. Oggi il
centrosinistra pervade tutti i gangli
del potere, non solo quello centrale.
D’ora in poi, ogni scandalo sarà un

test dell’etici-
tà che esso ha
predicato, an-
che se non
sempre inte-
ramente pra-
ticato. E il no-
stro compito

di giornalisti dovrebb’essere recu-
perare la capacità, la voglia e il co-
raggio d’indagare sul limite oltre il
quale la morale privata, che è dei sin-
goli, sconfina nella morale pubblica,
che è di tutti. E denunciare i sepol-
cri imbiancati, che fanno calare neb-
bia su quel limite.
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L’
analisi di Glocus sul turismo italiano, illustrata giovedì scorso a Roma al-
la presenza di Francesco Rutelli (vicepresidente del consiglio con delega

al settore) ha indicato un ambizioso ma possibile traguardo per i prossimi die-
ci anni: far tornare l’Italia nuovamente prima mèta turistica mondiale. I dati
raccolti dall’associazione promossa da Linda Lanzillotta, che ne ha curato la
presentazione (e ai quali, oltre a chi scrive, hanno lavorato Andrea
Bernardi e Guido Improta), dicono senza mezzi termini che il tu-
rismo italiano è, sì, ancora forte e competitivo, ma conosce perico-
losi segnali di declino.

Le tradizionali mète marine subiscono l’impietosa concorrenza
di nuovi paesi, e non sembrano attrezzarsi per rimediare; nel Mez-
zogiorno, bacino turistico di incredibili possibilità, da diversi anni
non si vedono investimenti significativi sia nel ricettivo sia nelle in-
frastrutture; le tre maggiori città d’arte continuano a “macinare” tu-
risti, ma soffrono sempre più in termini di sostenibilità. Bastereb-
bero questi tre dati per dirci che serve un rilancio serio e non vel-
leitario nella politica del turismo, da troppo tempo lasciata solo al-
le regioni e a qualche rara ed estemporanea misura nazionale. Negli ultimi cin-
que anni, le presenze straniere solo calate più del 5 per cento e lo stesso è sta-
to per la permanenza media, mentre la bilancia dei pagamenti turistica lo scor-

so anno ha registrato un drastico meno 13 per cento. Anche a Roma, dove le
cose vanno piuttosto bene, la spesa turistica, che è stata nel 2000 pari a 5.700
milioni di euro, è calata nel 2003 a 3450 milioni di euro, secondo le rilevazio-
ni dell’Uic. Dunque più turisti, ma più poveri.

Tornare primi non significa però contare più arrivi e presenze, il cui au-
mento esponenziale potrebbe risultare, anziché una ricchezza, una perdita sec-
ca: il turismo dovrà fare più saggiamente i conti con la sostenibilità della cre-
scita. Per questo si propone di realizzare un nuovo indicatore di successo tu-
ristico, che affianchi agli arrivi altre rilevazioni quali: la spesa del turista, i ri-

cavi aziendali e l’occupazione delle strutture, i costi affron-
tati dal pubblico a fronte del movimento turistico, la tutela
dei beni non riproducibili eccetera.

La ricerca suggerisce alcuni percorsi per far “scattare” il
turismo italiano. Il primo è quello dell’innovazione in tutti
i fattori che costituisco il prodotto: ambiente, imprese, ser-
vizi, offerta culturale, reti … Con le dovute eccezioni, in Ita-
lia sembra tutto un po’ fermo, ed è facile perdere l’interesse
del mercato. Vi è ad esempio una vera e propria emergen-
za territorio in gran parte d’Italia, devastato da “villettopo-
li”, che coinvolge molte località turistiche.

Occorre allora lavorare sul ripristino del paesaggio e del-
le coste, e fare coraggiosi piani per innovare il prodotto mare, in particolare
nel nordest. Il modello familiare e diffuso dell’impresa turistica, che ha fatto
il nostro successo, deve ora avere la capacità di offrire un prodotto più stan-

dardizzato e accessibile, soprattutto nel segmento medio – basso, colmando
l’assenza di catene alberghiere low cost.

Per avviare questi processi, occorre maggiore cultura nel turismo italiano:
la ricerca denuncia la paradossale situazione in cui ci troviamo. Decine di os-
servatori e di analisi (e anche la nostra non fa eccezione) che si basano su da-
ti quantomeno discutibili: dal costo degli alberghi (si rileva solo quello de-
nunciato, mai quello praticato) alla spesa del turista (registrata dall’Uic solo con
interviste campione), senza parlare del non registrato (si pensi alle seconde ca-
se). Ma soprattutto si investe poco per capire i fenomeni e i mercati, le possi-

bilità di investimento, gli impatti sociali e ambientali, i flussi di mo-
vimento… chi, pubblico o privato, Confcommercio o Confindustria,
regioni o camere di commercio, saprà lavorare in tal senso e vin-
cere la sfida culturale, vincerà anche quella della leadership del set-
tore. 

Infine serve un assetto coraggiosamente innovativo della go-
vernance del settore: l’accordo stato-regioni è indispensabile per
identificare gli obiettivi del sistema, ma poi bisogna distinguere com-
petenze e capacità, per evitare duplicazioni e sprechi (oggi la spe-
sa turistica è calcolata in ben 13 miliardi di dollari, terza dopo quel-
la della Francia e del Regno Unito, e superiore a quella della Spa-
gna). Alle regioni le politiche di sviluppo locale e di raccordo con

i mercati tradizionali e forti, alla bandiera nazionale l’esplorazione dei nuovi
mercati (Cina per prima) e la promozione di eventi e prodotti di eccellenza na-
zionale.

Negli ultimi
cinque anni
le presenze
straniere
sono calate di
oltre il 5 per cento

Secondo Glocus
è necessario
intervenire
in tutti
i comparti
del settore 
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Sulla lista nera anche celebrità come la danzatrice del ventre
Dina, le cantanti Dana, Ruby, Maria e Najla e il re-
gista Sharif Sabri, tutti colpevoli di film e videoclip
conturbanti, fianchi che mulinano, seni ansiman-
ti, curve moleste da spianare.

Il bello è che, essendo questo successo al Cai-
ro, ed essendo i tempi quelli che sono, la caccia al-
la carne dei resistenti egiziani ha prodotto dei ri-
sultati. «Stiamo avendo un successo enorme», rac-
conta ancora Mohammed Sayed. «Abbiamo rice-
vuto tantissime e-mail da parte di attrici, cantanti e
danzatrici che sostengono la nostra campagna a fa-
vore dell’arte casta. In cambio, stiamo cercando lo-
ro un altro lavoro. Abbiamo chiesto a tutti di mandarci il cur-
riculum e delle foto prima di eventuali interventi di chirurgia
plastica». 

Oltre a una diversa occupazione, alle artiste ex scosciate,
si offre anche assistenza e supporto psicologico gratuito, non
sia mai in futuro venga loro in mente di cadere nuovamente
in tentazione. Pare anche che un noto imprenditore del tessi-
le, sposando con entusiasmo la causa, abbia offerto alle si-

gnorine pentite abiti «decenti», ovviamente gratis. 
Il trend non è inedito: l’islamizzazione della so-

cietà egiziana, nel quarto di secolo di era Mubarak,
sorprende solo chi non abbia mai messo piede nel-
la terra dei faraoni. Di recente c’è il coinvolgimen-
to delle nuove generazioni e la sensazione che, in
questi anni di polarizzazione, l’Oriente, dell’Occi-
dente, rifiuti non solo la politica, ma anche i costumi.

L’ultima, in ordine di tempo, ad abbracciare la
nuova onda puritana, è stata la star Hanan Turk, tren-
tenne Monica Bellucci cairota, favorita del regista
Youssef Chahine e protagonista in passato di deci-

ne di film tutt’altro che islamizzati. Con la spaventosa capar-
bia dei convertiti, Hanan Turk non si è limitata a mettersi il ve-
lo. Ha fatto di più: alle sue “promiscue” colleghe ha chiesto di

seguire l’esempio dell’Iran, «dove le attrici, pur indossando l’-
hijab, riescono comunque ad aggiudicarsi premi internazio-
nali». A suo avviso, per essere islamico un film «non deve de-
viare dalla moralità pubblica, quindi niente scene di stupro e
di eccitazione sessuale»; inoltre, è consigliabile che i copioni
prevedano il trionfo del bene sul male e, già che ci
siamo, sempre una brutta fine per i personaggi cat-
tivi. Intervistata dalla stampa egiziana, l’attrice ha spie-
gato di averci impiegato anni, sette per la precisio-
ne, ad avviarsi su questo purificante cammino e che,
alla fine, risolutivi sono stati i consigli di alcuni ule-
ma, secondo i quali era lecito continuare a recitare
«a condizione di prestarsi solo a una cinematogra-
fia pulita».

Agghiacciata la reazione degli ambienti libera-
li. Chahine, il regista, è cascato dalle nuvole e ha det-
tato alle agenzie la seguente dichiarazione: «Deve
essere impazzita». Osama Okasha, noto sceneggiatore, si pie-
trifica solo a sentirne parlare. Più che una conseguenza soft
dell’antioccidentalismo, trattasi a suo avviso di vero complot-

to contro la libertà d’espressione. Così come i kamikaze e il pen-
siero estremista e salafita sono regali avvelenati agli arabi da
parte di quella potenza petrolifera che è l’Arabia Saudita, allo
stesso modo, la lobby delle artiste redente, al soldo di ricchi dis-
tributori di Dubai e Riyadh, sta cercando di imporre una cul-

tura beduina al resto del Medio Oriente: «I pro-
duttori del Golfo vogliono farci ingoiare i loro usi
e costumi del deserto spacciandoli per Islam». I di-
vieti non riguardano, infatti, solo la percentuale, mi-
nima, di pelle che è halal, consentita, davanti alle
telecamere, giacché il cammino verso la purezza
islamica è un pozzo senza fondo. In un numero
crescente di film, le mamme non possono stringere
le mani ai figli, le mogli non possono sedersi af-
fianco ai mariti in una stanza chiusa, i mariti non
possono chiamare le mogli per nome, tutte abitu-
dini di casa nella penisola araba, ma ancora estra-

nee in gran parte del mondo musulmano. Non per molto, si
teme, poiché, in questo mondo di barricate, la guerra santa al-
le scosciate è solo iniziata.

Guerra santa alle scosciate

Vizi pubblici e test di eticità

Più innovazione per salvare il turismo italiano dal declino

Ancor più delle procure è la stampa che
deve difendere i cittadini dal malcostume
delle classi dirigenti, non solo politiche

Mastella e Pannella affermano due esigenze
che trovano fondamento nella Costituzione:
il diritto alla riservatezza e quello di conoscere

Nella lista nera
dei “resistenti
egiziani” attori
e attrici, registi,
cantanti
e danzatrici

Tra i divieti
anche alcuni
atteggiamenti
confidenziali
tra moglie
e marito
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20 giugno
Roma

IL LIBRO

Silvia Costa, Danila Bonito e Claudia Ferri, Paolo Fiori Nastro

presentano il libro di Adriana Pannitteri Madri assassine. Diario da
Castiglione delle Stiviere. Coordina: Roberto Di Giovan Paolo. Sarà

presente l’autrice 

ORE 21 - VIA POMPEO MAGNO, 29

Roma
MEDIA

Il rapporto Annuale ITMedia 2006 - La Svolta Digitale verrà

presentato in occasione del Convegno organizzato dalla Fondazione

Luigi Einaudi in collaborazione con ITMedia Consulting. Tra gli altri

Paolo Gentiloni, Corrado Calabrò, Antonio Catricalà, Enzo Cheli,

Marcello Clarich e Fiorella Kostoris. Alla tavola rotonda Verso la fine del
Duopolio? parteciperanno tutti i principali operatori nazionali.

ORE 9.30 - PALAZZO MARINI, VIA DEL POZZETTO 158

La 
Margherita

20 giugno
Parma

COSTITUZIONE

La Costituzione del 1948: il simbolo dell’Italia Repubblicana: è il titolo

dell’iniziativa organizzata sui fondamenti della Costituzione. Modera:

Francesca Ma stracci. Intervengono: Andrea Manzella, Giorgio Pagliari,

Francesco Lauria 

ORE 17.30 - FACOLTÀ DI PSICOLOGIA BORGO CARISSIMI

Casale Monferrato

REFERENDUM

Le ragioni per schierarsi per il NO. Presso il Salone Tartara interviene

Giuseppe Giulietti

ORE 21 - PIAZZA CASTELLO

Roma
COSTITUZIONE

“Difendiamo la Costituzione”: incontro con Franco Bassanini, Cinzia

Dato, Domenico Fisichella, Curzio Maltese, Alessandro Pace. Coordina

Federico Geremicca

ALLE ORE 18.00 SALA MARGANA - PIAZZA MARGANA, 41

21 giugno
Casale Monferrato

COSTITUZIONE

Un NO per salvare la Costituzione presso l'Auditorium Santa Chiara,

relatore Renato Balduzzi

ORE 21 - VIA FACINO CANE

Genova Nervi
LE RAGIONI DEL NO

Marco Formentini, Francesco Pinto, Damiano Fiorato e Gianni Calisi

parleranno su “Non toccate i nostri diritti: le ragioni del No” incontro

promosso dal Circolo della Margherita di Quinto - Nervi - S.Ilario e dalla

Margherita di Genova Levante 

ORE 21,00 SALA DEL COMUNE DI GENOVA NERVI

22 giugno
Ciampino

REFERENDUM

“Difendiamo la nostra Costituzione” incontro-dibattito organizzato dalla

Margherita del X Municipio. Intervengono: Alberto Gambino, Maurizio

Giustini, Antonio Rugghia, Enrico Varriale. Coordina: Giuseppe Cipriani.

Presiede: Mino Dinoi. Partecipano: Franco Gugliotta, Antonello

Chiappetta, Maria Pizzuti, Walter Lilli Smith e Rocco Cannizzaro

ORE 18.45 CENTRO ANZIANI VIA DELLA STAZIONE DI CIAMPINO 31

Il rischio di un “partito del nulla”
DIEGO

CORRADO

Riepiloghiamo gli eventi degli ultimi mesi. Vinte le elezioni
per soli 25.000 voti di scarto (dilapidando in poche setti-

mane un vantaggio che pareva essere incolmabile), i maggiori
azionisti del centrosinistra hanno irrevocabilmente preso at-
to che della loro stantia merce gli italiani non vogliono più sa-
perne, e che solo un irripetibile concorso di circostanze ha con-
sentito loro di prevalere su un centrodestra che pure aveva per
cinque anni dato una pessima
prova di sé.

Tolta la sinistra estrema e
altri mestieranti del sistema
politico, per i quali ciò che con-
ta è fidelizzare i propri elettori,
coloro che ambiscono a mo-
dernizzare il Belpaese (i leader
di Ds e Margherita, unitamente ad una sparuta pattuglia di
intellettuali e qualche sindaco e presidente regionale di rilie-
vo) si rendono allora conto che unica possibilità per perseguire
con qualche credibilità nel prossimo futuro il proprio disegno
è presentarsi agli elettori con una veste nuova. Prende così nuo-
vo slancio il dibattito sul Partito democratico da anni vagheg-
giato, un nuovo partito, con nuove forme organizzative, nuo-

vi contenuti e un nuovo linguaggio, aperto non ai soli trans-
fughi dei partiti esistenti, ma anche a personalità e militanti
nuovi. In realtà, è facile vedere come in questi due mesi, die-
tro questa overdose di nuovo in tutte le sue declinazioni, il chiac-
chiericcio sul Partito democratico non ha prodotto nulla. Non
una proposta organizzativa concreta, non una priorità di po-
licy,non la benché minima discontinuità con il passato. Men-
tre il governo annaspa in un esordio non propriamente esal-
tante, facendosi notare solo per il poco lusinghiero record del-
le poltrone, di questo passo il Partito democratico sembra in-
gloriosamente destinato a diventare rapidamente il “Partito

del nulla”.
Sfuggire a questa len-

ta deriva si deve e si può,
se si vuole: partiamo da
qui al nord, dove più evi-
dente è la disaffezione ver-
so il centrosinistra, pun-
tando su due-tre issues di

forte impatto cultural-mediatico, in grado di provocare spac-
cature e ricomposizioni nei vecchi schieramenti, che una vol-
ta tanto parlino il linguaggio della pancia e degli interessi sen-
za inseguire dannosi unanimismi, fortemente caratterizzate
territorialmente, e quindi necessariamente differenziate per
aree omogenee. Facciamo subito il “Partito del nord”, per sfug-
gire al rischio del “Partito del nulla”.

Difendiamo la Carta
più che la porta di Buffon
DELL’ITALIA del pallone a moltissimi non im-
porta niente, e se perde magari sono anche con-
tenti, perché la classe dei calciatori sarà am-
mirata e invidiata da chi segue in superficie l’on-
da del giorno, ma non è apprezzata dalle per-
sone di medio buon senso e buon gusto. E di-
ciamo anche che i tricolori alle finestre per que-
sto banale motivo sono una cosa piuttosto
sciocca e conformista, anche se ingenua, non
cattiva. Nei vostri giornali non fate da risonanza
al vuoto, ma, nei giorni delle gomitate in fron-
te per prendere un pallone – se accadesse per
strada invece che nello stadio, quel giovinotto

sarebbe in tribunale – dite che l’Italia ha da di-
fendere la sua legge fondamentale di convi-
venza civile, la Costituzione, minacciata dall’i-
gnoranza nazionale, molto ma molto di più del-
la porta di Buffon.

ENRICO PEYRETTI

Perché aspettare 10 anni per
ridurre i parlamentari?
I SOSTENITORI del sì sbandierano la dimi-
nuzione del numero di parlamentari, come una
delle conquiste della loro riforma. Dimentica-
no, però, di precisare la data in cui il taglio en-
trerebbe in vigore. Perché i sostenitori del “no”

questo dato non lo precisano sempre e co-
munque in ogni dichiarazione sul referen-
dum? A prescindere dalle domande dell’in-
tervistatore. Anche su quelle occorre una ri-
flessione. A mio giudizio i migliori sostenito-
ri del “sì” sono coloro che confezionano, con
grande maestria, le notizie dei telegiornali na-
zionali. Mi auguro che quanti, tra i sostenito-
ri del “no”, saranno chiamati nei prossimi
giorni ad intervenire sull’argomento diano ri-
sposte taglienti e precise. Ultima domanda: per-
ché vengono prima rappresentate le ragioni del
“no” e poi quelle del “sì”?

RAFFAELE ANTONUCCI@LIBERO.IT
ANNA DE CECCO@ALICEPOSTA.IT

GASPARE BARRACO, MARSALA (TP)

Partito democratico,
Dl-Ds nuova Dc
QUANTE volte nelle mie lettere ho cercato
di significare quanta difficoltà ci sarebbe sta-
ta a far accettare alla periferia del partito in
modo indolore quello che gli illuminati del-
la Margherita e gli interessati dei Ds stavano
elaborando a Roma o a Bologna. La sensa-
zione più diffusa è che senza l’impegno dei
partiti il popolo delle primarie non si sareb-
be visto, che la presenza massiccia al voto del
popolo delle primarie era dovuta al desiderio
di dare un avviso di sfratto a Berlusconi, che
il risultato tanto enfatizzato dell’Ulivo ri-
spetto alla somma dei voti dei Ds e della Mar-

gherita è stata quasi solo una redistribuzio-
ne interna a dei voti dell’Unione ed infine che
il Partito democratico senza ideali non sarà
altro che una versione peggiorativa della Dc
dove i Ds rappresenteranno i dorotei, i cat-
tolici-democratici la sinistra Dc e i liberal-de-
mocratici quello che era il gruppo Scelba-Pel-
la-Andreotti-Scalfaro depurato dai condizio-
namenti della Chiesa. Sentiamo la vera pe-
riferia, valutiamo quali sono i valori che ritiene
non negoziabili e poi vediamo se possiamo
conciliarli con quelli dei Ds. Avvisiamo nel
frattempo Follini, Tabacci, Rotondi, Mastel-
la, Pomicino che la nuova Dc la stanno fa-
cendo D’Alema, Fassino, Rutelli, Parisi.

FRANCO CELLE, RAPALLO (GE)

L’editto bulgaro ha molte forme
Contro le inchieste di Morrione i “limiti di età”

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Cara Europa, leggo che il giornalista Roberto Morrione, direttore
di Rainews 24e noto al pubblico tv delle ore piccole per le sue
coraggiose e deflagranti inchieste, è stato cacciato dalla Rai
per raggiunti limiti di età. Francamente, resto di stucco, per-
ché non sapevo che i giornalisti raggiungessero limiti d’età,
come impiegati del catasto, tant’è che Montanelli, Biagi, an-
che Vespa se non sbaglio, hanno lavorato e lavorano ben ol-
tre i limiti d’età. Che non si tratti di una forma subdola di edit-
to bulgaro? LUCIANO REDIMITI, ROMA

Caro Redimiti, la sua domanda è
legittima (è anche la mia), ma la
sua lettera contiene due impreci-
sioni che mi permetto di farle os-
servare. La prima è che il giornali-
sta può avere due diversi rapporti

9

Il Partito democratico può sfuggire a questa
lenta deriva partendo dal nord, dove è più
evidente la disaffezione verso il centrosinistra

di lavoro: da libero professionista, può avere un contratto
con una o più aziende editoriali senza limiti di età, come
nei casi che lei cita e in innumerevoli altri. Se all’azienda
conviene conservare quella firma, se a quella firma conviene
scrivere per il giornale di quell’azienda, si può arrivare an-
che a novant’anni o più. Al contrario, come lavoratore sub-
ordinato, al giornalista  si applicano le regole contrattuali
di tutti i lavoratori, compreso il pensionamento al rag-
giungimento del 65°anno di età. Naturalmente, se l’azienda
e il giornalista ne hanno interesse, nulla impedisce all’a-
zienda di riassumere il giornalista pensionato, con altro ti-
po di contratto, appunto quello dei collaboratori.
Il fatto che il rapporto di lavoro subordinato tra la Rai e Mor-
rione si sia risolto in questi giorni col pensionamento, non
vuol dire che la Rai ha “cacciato”, come lei scrive, il diret-
tore di Rainews 24. Sarebbe vero solo nel caso che la Rai non
facesse seguire al pensionamento un contratto di collabo-
razione, modello Vespa, diciamo, che consenta a Morrio-

ne di continuare, d’intesa con la Rai, quel giornalismo d’in-
chiesta che lo ha reso noto al pubblico tv della notte. Ma que-
sto potremo dirlo solo fra qualche tempo.
Certo, Roberto Morrione – che è stato festeggiato qual-
che sera fa da un centinaio di autorevoli amici e colleghi
col “premio alla qualità della carriera”, è un osso duro da
digerire per i conformisti di viale Mazzini, di destra e di
(cosiddetta) sinistra. Pensi che ha concluso la sua direzione
del canale di Rainews24, assunta sette anni fa, ricevendo
il regalo anonimo di un bossolo calibro 9, indirizzato a
lui e al collega Sigfrido Ranucci. Si vede che, o in Italia o
all’estero, dove ha condotto le sue inchieste più scottan-
ti, s’è fatto un po’ di “amici”, come succede a chi svela e
dice la verità. Morrione ha documentato l’uso del fosforo
bianco nel bombardamento di Falluja, ha denunciato le
conseguenze sui nostri soldati dell’uranio impoverito
nell’ex Jugoslavia, ha descritto le mafie che infestano le
regioni (e la politica) italiana, ha documentato le grandi

manifestazioni del 2003 contro la guerra in Iraq, le mar-
ce per la pace Perugia-Assisi. Ha parlato di Onu, di Afri-
ca, di immigrazione, di ambiente devastato. Eccetera. Co-
me si fa, quando ci si comporta in questo modo, a non
ricevere il benservito dalla Rai? La qualità della carriera
non protegge contro la legge dello spreco, a cui si ispira
ogni azienda che sia politicamente condizionata e di-
pendente. Ci sono tanti modi di emettere un editto bul-
garo, mica solo quello di Berlusconi, che da Sofia ingiunge
la cacciata di chi ha fatto “uso criminale” della tv (Biagi e
compagni). Si può anche ricorrere ai limiti di età. Oppu-
re, come fa Avvenire, invitare altri giornali, dai quali ci si
aspetta (chissà perché) che suonino in coro, di “accom-
pagnare a casa” chi stona. Insomma, le vie del Signore so-
no infinite, e anche quelle della Bulgaria. Comunque, ca-
ro Redimiti, se nel caso di Morrione quelle strade doves-
sero rivelarsi impraticabili per i censori, saremo lieti di
dargliene notizia.

F E D E R I C O
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Un ritratto realizzato da Gustav Klimt nel
1907 è stato venduto alla Neue Galerie di
New York per 135 milioni di dollari. Il quadro,
raffigurante la moglie di un industriale ebreo,
era stato sequestrato dal regime nazista e
restituito soltanto quest’anno agli eredi. 

www.theaustralian.news.com

Vendita record per Klimt

Il presidente slovacco Ivan Gasparovic ha
affidato ieri a Robert Fico l’incarico di
formare il nuovo governo. Fico guida lo
Smer, il partito di sinistra che ha vinto le
elezioni legislative il 17 giugno sconfiggendo
l’ex premier Mikulas Dzurinda. 

www.usatoday.com

Una donna leader religioso

english.people.com.cn

Incarico di governo a Robert Fico

Il governo del Burundi e i ribelli delle Forze
nazionali di liberazione (Fnl)hanno firmato il
18 giugno a Dar es Salaam, in Tanzania, un
cessate il fuoco. 3oomila persone sono morte
nel paese dal 1993, quando fu ucciso il primo
capo di stato hutu Melchior Ndadaye. 

www.nytimes.com

Tregua in Burundi

Non si placa in Francia la
bufera sull'ipotesi di fu-

sione tra Gdf (Gaz de France) e
la società Suez. Il governo, nel-
la persona del suo primo mini-
stro Dominique de Villepin, vor-
rebbe privatizzare Gdf prima
dell’estate, ma a opporsi è la sua
stessa maggioranza e, in parti-
colare, l’Unione per il movi-
mento popolare (Ump), il parti-
to gollista di maggioranza rela-
tiva. 

«Il primo ministro non di-
spone più di una maggioranza
e quindi non può più governa-
re», è il commento drastico del
quotidiano locale Libération
Champagne. «I francesi sono
contrari alla privatizzazione e i
deputati dell'Ump sanno che fi-
niranno per pagare, alle prossi-
me elezioni, le scelte di Villepin:
il quale deve tornare al più pre-
sto sui suoi passi, se non vuole
passare alla storia come un pri-
mo ministro sconfitto dalla sua
stessa maggioranza».

Sulla stessa linea il Nice-
Matin, che chiarisce la situa-
zione in atto con un paragone
letterario. «Se Villepin vuol gio-
care a fare il Don Chisciotte, i de-
putati non vogliono però fare i
mulini».

Su La Tribune Pascal Au-
bert critica invece la maggio-
ranza. «Opponendosi alla fu-
sione Gdf–Suez i deputati del-
l’Ump sbagliano . Se pensano di
preservare la proprietà pubblica
dell’azienda del gas e in questo
modo frenare il rialzo dei prez-
zi, sono destinati a perdere su
entrambi i fronti».

Le Figaro pone particolare
attenzione alla posizione del
gruppo Suez, che «teme un’Opa
ostile dell’italiana Enel, se i tem-
pi per la fusione dovessero al-
lungarsi all'autunno prossimo».
E osserva che «nell’attesa di un
intervento del presidente Jac-
ques Chirac si prospetta il peri-
colo di una settimana di prote-
sta da parte dei sindacati. Que-
sta volta, però. le loro posizioni
non sono così compatte come
per il Cpe».

Secondo Libération, infine,
«favorendo la fusione il governo
dimostra il carattere strategico
giocato dal settore dell’energia,
e dimostra di non voler lasciare
alla sola dinamica di mercato il
compito di regolamentarlo. Ma
siamo poi sicuri che il governo
conosca le regole del mercato e
che sappia davvero quello di cui
ha bisogno il paese?».

La stagione degli uragani è una minaccia incombente
sul futuro dei cittadini statunitensi, soprattutto

quelli residenti nelle zone a rischio e già colpiti dalla
violenza di Katrina durante l’estate scorsa. Da una par-
te, in effetti, si continuano a contare i danni del disa-
stro passato; dall’altra ci si prepara a fronteggiare le tem-
peste tropicali in arrivo, nella speranza che nessuna si
trasformi in uragano.

Sul Chicago Tribune Oliver M. Thomas Jr., presi-
dente del consiglio municipale di New Orleans, met-
te insieme passato e futuro domandandosi quale sia il
sistema migliore per affrontare le sciagure nazionali,
calamità naturali o attentati terroristici che siano.
«Quando l’11 settembre del 2001 New York precipitò
nel caos e nell'angoscia, ci siamo rimboccati tutti le ma-
niche per portare soccorso. Allo stesso modo, quando
il 29 agosto 2005 l’uragano Katrina ha portato morte e
distruzione nella nostra regione, lasciando mezzo mi-
lione di persone senza casa, anche chi non abita a New
Orleans ha aperto il cuore e il portafoglio per correre

in aiuto. Purtroppo, però, non è bastato. Il governo fe-
derale deve intervenire impegnando le stesse risorse
economiche messe a disposizione dopo l’attacco alle
torri gemelle».

Anche il Miami Herald ricorda il lavoro ancora da
fare nel Golfo del Messico. «Nove mesi dopo il pas-
saggio di Katrina e di Rita la sofferenza è ancora dif-
fusa e palpabile, e il bisogno di fondi ancora urgente.
È davvero deprimente pensare, come ha rivelato una
recente indagine dell’ufficio contabile del congresso
(Gao), che gran parte dei fondi erogati ogni anno dal-
l'Agenzia federale per la gestione delle emergenze (Fe-
ma) vengono ottenuti con l'inganno. Forse le cose mi-
gliorerebbero se il Fema rispondesse direttamente al
presidente invece di passare dal Dipartimento di si-
curezza nazionale, che ha compiti totalmente diffe-
renti».

Un’indagine pubblicata dal Washington Post, in
ogni caso, dimostra che «i soldi destinati dai cittadini
statunitensi alle vittime dell’uragano Katrina e di altre

catastrofi naturali nel mondo, hanno toccato que-
st’anno una cifra record». Tra le cause, evidentemen-
te, l’accresciuto numero di disastri ambientali, «ma an-
che l’effetto prodotto dalla televisione, che diffonde le
immagini ovunque, e la facilità con cui si può effettuare
una donazione in rete. Il guaio semmai è che è au-
mentato il numero di associazioni che prestano soc-
corso, e che spesso non dispongono della preparazio-
ne adeguata per farlo».

Perché nuove tragedie ambientali non accadano,
scherza infine il Los Angeles Times, «basterebbe met-
tere un democratico nello studio ovale, almeno stan-
do all'opinione dell’ex presidente Bill Clinton, che dà
tutte le responsabilità alla politica ambientale dei re-
pubblicani. I repubblicani sarebbero in grado di sca-
tenare le tempeste ma non di fermarle o deviarle.
Dunque dobbiamo pensare che a George W. Bush piac-
cia vedere i suoi cittadini arrampicarsi sugli alberi e ma-
ledirlo mentre sfuggono alla tempesta? Certo che a ve-
dendo i sondaggi non pare un’ipotesi così strana!».

Villepin di nuovo
solo contro tutti

EUROPA

Da Katrina agli uragani 2006
è ancora stagione di emergenze

«Avrebbe potuto sedere sul trono
d’Italia. Oggi è accusato di aver

regnato su un’associazione a delinque-
re finalizzata alla corruzione e allo sfrut-
tamento della prostituzione». Eric Joz-
sef commenta su Le Temps l’arresto di
Vittorio Emanuele di Savoria, l’unico fi-
glio maschio dell’ultimo re d’Italia Um-
berto II. «I giudici, che hanno rinviato
a giudizio altre tredici persone tra cui il
portavoce dell’ex ministro degli esteri
Gianfranco Fini, sono convinti che il
principe abbia utilizzato le sue relazio-
ni “istituzionali e massoniche” per met-
tere in piedi un’associazione criminale
intorno al casinò di Campione d'Italia».

Anche il Times dedica un articolo al-

l’arresto di Vittorio Ema-
nuele, riportando alcune in-
tercettazioni telefoniche.
«Un mese dopo che è scop-
piato lo scandalo nel mondo
del calcio, gli italiani seguo-
no con stupore le accuse di
corruzione e sfruttamento
della prostituzione contro il
figlio dell'ultimo re».  

«Lo hanno fotografato mentre rice-
veva una busta che conteneva denaro
frutto di traffici illeciti. Hanno intercet-
tato conversazioni  telefoniche in cui di-
scuteva di operazioni finanziarie so-
spette. Lo hanno ascoltato mentre par-
lava con il suo segretario di un “pacco”

e di una “bella mora”, e mentre
esprimeva giudizi poco lusin-
ghieri sui suoi connazionali, su
cui pure avrebbe voluto regna-
re». El País ricostruisce così le
attività illecite di Vittorio Ema-
nuele nei settori del gioco d’az-
zardo e della prostituzione. «Il
procuratore Woodcock e il giu-
dice Iannuzzi hanno ordinato il

suo arresto per evitare il rischio di fuga,
considerata “l’acclarata e indomabile
tendenza a delinquere e a sottrarsi alla
legge».

Ancora dalla Spagna, Abc sottolinea
che Vittorio Emanuele è accusato anche
di aver cercato di aprire le porte della Li-

bia ai casinò gestiti dalla mafia siciliana,
grazie ai suoi contatti con uno dei figli
di Gheddafi. Le Figaro ricorda invece il
passato burrascoso di Vittorio Ema-
nuele, accusato di aver ucciso un turista
tedesco in Corsica e protagonista di gaf-
fe politiche, come il rifiuto di scusarsi per
le leggi razziali. «Non a caso il principe
non è mai stato amato in Italia, a diffe-
renza di suo figlio Emanuele Filiberto».

L’Independent si sofferma sul pro-
curatore John Woodcock, che ha con-
dotto l’inchiesta. «Figlio di un britanni-
co e di una napoletana, Woodcock è un
procuratore coraggioso e controverso,
noto soprattutto per le sue inchieste
contro politici e personaggi influenti».

Poteva essere un re, invece è un criminale

I corvi nemici del web Le guerre del duemila

L’ITALIA VISTA DAGLI ALTRI

SACK, THE MINNEAPOLIS STAR-TRIBUNE, STATI UNITI

L A  V I G N E T T A

R U S S I A

L’esercito ha bisogno
di soldati

La Duma, la camera bassa del
parlamento russo, ha appro-
vato un disegno di legge che
riduce le possibilità di essere
esentati dal servizio militare.
Anche coloro che hanno pa-
renti anziani e malati oppure
aspettano un bambino do-
vranno infatti sostenere il ser-
vizio di leva, che in Russia du-
ra due anni ed è considerato
molto duro. Adesso la legge
dovrà essere approvata dal
Consiglio federativo.

I N D I A

Nuovi casi di
aborti selettivi

Sette medici impiegati nella
sanità pubblica sono stati so-
spesi nello stato del
Rajasthan, in India occidenta-
le, perché sospettati di aver
praticato aborti selettivi. La
legge indiana vieta qualsiasi
tentativo di stabilire il sesso
del nascituro, ma si stima che
nel paese dieci milioni di feti
femminili siano stati soppres-
si negli ultimi vent’anni. 

A M B I E N T E  

In pericolo il futuro
delle balene

Con appena un voto di scarto,
la Commissione baleniera in-
ternazionale (Iwc), riunitasi a
Saint Kitts e Nevis, ha appro-
vato il 18 giugno la riapertura
della caccia commerciale alle
balene, sospesa da una mora-
toria del 1986. Si tratta di un
successo a lungo atteso dal
Giappone, fortemente sospet-
tato di aver comprato dei voti.
Nel fronte degli sconfitti Stati
Uniti, Australia e Nuova
Zelanda.

T E C N O L O G I A

Il computer che spia la
televisione

Google research sta per lan-
ciare un software che con un
semplice microfono “ascolta”
la televisione e apre automati-
camente pagine web conte-
nenti informazioni relative al
programma in onda o mes-
saggi pubblicitari personaliz-
zati. ll software, recentemente
premiato alla Euro Itv confe-
rence, servirà anche a misura-
re gli ascolti televisivi.

La possibile fusione tra Gdf e Suez continua

ad agitare la scena politica francese. La fer-

ma posizione del primo ministro scatena le

critiche della maggioranza al governo.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

Il Giappone è un paese all’avanguardia
nelle nuove tecnologie. Ma come sot-

tolinea il quotidiano Yomiuri Shinbun,
il suo progresso è ostacolato da un ne-
mico «ben poco tecnologico»: i corvi di
città. In mancanza di alberi su cui fare
il nido, questi uccelli hanno preso di mi-
ra i cavi di fibra ottica usati per le con-
nessioni internet ad alta velocità, che so-
no meno spessi e duri dei fili tradizio-
nali. «L’anno scorso, secondo le segna-
lazioni ricevute dalla società elettrica di
Tokyo – che è responsabile della rete in
fibra ottica di tutta l'area metropolitana
–, si sono verificati ben 689 guasti per
colpa dei corvi, la maggior parte nei
mesi di marzo e aprile quando gli uccelli
fanno incetta di ramoscelli in vista del-
l'arrivo dei piccoli». I cavi non sono so-
lo un utile materiale “da costruzione”,
spiega il quotidiano giapponese. «I cor-
vi diventano particolarmente eccitabili
nella stagione dell'accoppiamento e si
mettono a becchettare i fili per allenta-
re lo stress». Il quotidiano britannico Ti-
mes, particolarmente divertito dalla no-
tizia, commenta: «Tokyo è vittima del-
la sua stessa corsa alla banda larga. Nel-
le ultime sei settimane  centinaia di ca-
se e uffici sono rimasti senza collega-

mento internet per colpa dei corvi. La na-
tura “malandrina” di questi uccelli è
ben nota da tempo ma il problema, ne-
gli ultimi anni, non ha fatto che peg-
giorare. Il numero dei corvi, attirati dal-
le grandi quantità di rifiuti alimentari di-
sponibili in città, è cresciuto in manie-
ra esponenziale: quindici anni fa erano
settemila, oggi 33mila». 

Le violenze recenti a Timor Est, in Af-
ghanistan, in Somalia e in Iraq spin-

gono il filosofo francese André Gluck-
smann a interrogarsi sulla natura del-
le guerre del ventunesimo secolo. Una
caratteristica comune dei conflitti con-
temporanei è quella che Glucksmann
– in un articolo pubblicato su Le Figaro
– chiama la «somalizzazione», in ri-

cordo di quel che è avvenuto nel 1993,
quando «un contingente internaziona-
le capitanato dagli Stati Uniti è sbarca-
to a Mogadiscio per garantire la so-
pravvivenza a una popolazione affama-
ta e stremata dai combattimenti. Ma
dopo aver subìto gravi perdite, i soldati
furono costretti ad abbandonare il pae-
se. Il resto è storia: il presidente Bill Clin-
ton si è rifiutato di intervenire in Ruan-
da per fermare il genocidio, e gli ster-
mini di massa si sono allargarti a tutta
l'Africa tropicale, facendo milioni di
morti. Oggi la Somalia è in mano alle
corti islamiche e nel Corno d'Africa ri-
schia di nascere un nuovo “regime tali-
ban” simile a quello afgano. Il “model-
lo somalo” rischia di diffondersi in tut-
to il pianeta. Rapimenti, minacce, stra-
gi: le popolazioni locali sono diventate
gli ostaggi di signori della guerra che
non conoscono legge né religione. Usa-
no dei pretesti come la fede e l'etnia per
contendersi il potere a colpi di kalash-
nikov». La Somalia è per Glucksmann
«il laboratorio del peggiore degli abo-
minii: la guerra contro la popolazione»,
per cui i paesi occidentali devono restare
nei territori di guerra, come l'Iraq, per
evitare che la situazione degeneri.

Katharine Jefferts Schori sarà la prima
donna a guidare la chiesa episcopale degli
Stati Uniti. La stessa confessione aveva fatto
discutere tre anni fa nominando vescovo
Gene Robinson, che aveva apertamente
dichiarato la propria omosessualità.


